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Cen la Vita del medejimo deditata alV llluflrijf. Signore 


£ <fue Ragionanieott (òpra le Cupole 
di Aleflaodro Cecebiai Architetto. 
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/ prendo la libertà ith 
viarie P Elogio , ohe ho 
compùflo 'fipra le azioni del 
già "defunto mìo' Padre; fe 
non Jarà degno , e ' capace 
di compenfare quegli obblh 
ghi , che profefo averte , 
Elia fappìa che maggior dono di que/lo non 
le • pof^ mandare . imperciocché efendomi 
nota y e latfua integrità di cojlumi P 
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avverfione , che ha per le ricchezze , e le 
^ofe - di valoxjp , averci creduto di offendere 
la^Jfta. oneftq é ed illibata morigerqtez^a /fe, ' 
invece di offerirle s quefto breve ragionamento^ 
qualche ^altrà tofa di pregio le àvefft pre^ 
fintato . Bensì non vorrei , che fi avefie a 
lamentare della mefihinìtà del mio ingegno^ 
e della piccolezza delP' opera . Ella la pren» 
da come la vuole , ed in quella guìja appun^ 
to , che i padroni ricevono i prefinti da 
fiioi più grati famigliari , dove ejfi più offer-^ 
vano P idea ed il buon cuore di quello ^ 
che dona che P efienza della materia . 
Debbo dirle però , che P aver pofia fitto il 
fio Patrocinio quefta mia operetta, mi reca 
diletto^ e confilazios^ , perche fi , che le fa~. 
rà più grata dv quel xhe mn farebbe fta- 
sa ad un di; quei delP ogsbfo Ceto ; mentre 
mi è nota , e là fia virtù 7 è perizia nelle 
fiienzet e P, amor e che ha perule: belle arti, 
ed in fpecie per P Architettura , la venerare 
Zfione .per le Antichità Etrufihe , Greche , e 
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Itomene , J .P aftimù 'fao fempre ' intento a 
promuovere la letteratura di ogni genere y come 
pur troppo P ha fatto ;vedere da Società Colom- 
baria in una certa maltiera da Lei fomentata , 
e, di giorno in giorno accrefciuta alla quale 
la fua Per fona- hu molta ^ cofferito-, a farla, 
falire in quel grado ove al prefenH fi ritrova.^ 
Non fi maravigli fe non feguito il cofiu- 
me , non dirò lodevole degli altri , che nel 
confacrare a Perfonaggi qual che loro fatica 
lodano la fttmoja nobiltà degli Antenati,ò qual 
che virtù y che non è fiata lofo%. Ma ciò rìfpetto 
atei è fu perfino, y ejfendo palefe ìfifhòndo tutto 
la remota antichità , ed i Letterati che può 
vantare di aver^ avuto la Jùa -Pantiglia , e fa- 
rebbe ancora inizile , mentre tfli è nota la fua 
umiltà , e che bene Jpefitr-^Ella fi ricorda del 
detto di quel Poeta 

Nam genus,6c proavos,& qure non fecimus ipfì 
Vix ea noftra puto . 

Godafi pertanto quel bene, ò quel maUy 
che la fortuna di giorno in giorno le va 

,:i:ì a 5 dif- 
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dìfpenfando , è fe v^drè che quejia mìa h- 
ganel/a le fia grata ^ mi darà animo a prét 
Jentarie' una certa opera di maggior rìlieiìOt 
che ho tra mano ed augurandole pace , e 
quiete imperturbabile di animo y come a vero^ 
e cordiale amico ^ fi conviene' ò P onore ili 
protefiarmele tutta/fuo ,y - » - 


VITA 


Digitiz'^ Coogle 


I 


1 



*yiTA;p,EL -sm^TORE 

GIO^ BATISTA NE 

PATRIZIO FIORENTINO 


DESCRITTA DA CIO: BATISTA CLEMEKTE SUO F/CLIO. 

I . 

\ Famigli» 4 e Nelli , che antica- 
mente cbiamolfì degli Ughetti, ò 
Sioibaldi da Mootecuccoli ebbe òri- 
gine da un Ser Nello di Ughetto 
di SinibaldOyche l'Anno ij48era 
Notajo della Signoria di Firenze. 
Di quefta Profapia vi fono (lati uo- 
mini illuftri non folo nella Toga , 
ma ancor nelle armi. Tra quej di; 
Toga vi fù Francefeo, che nel-ij6i 
era Confaloniere diGiuftizia nella Fiorentina Repubblica» 
di cui parla Scipione Ammirato nelle Tua IdoriiaL* XI. pag. 
606. Un’ altro Francefeo de Priori di Libertà nell’ anno 
>501 » 'del quale fa menzione Benedetto Varchi; Quefti 
fù'ecceUentc Legale , ed efercitò in Firenze con fomova 
lod« r Azvocauri > ,« di e(To oc fa onorata menzione il 

A 6 Soc- 
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Soccino più giovane, e dal 1495., fino' al 1504 fu Lettore 
ne'Io Studio Fiorentino , ed in vari Impieghi fu adoperato 
nella Repubblica . Della mcdeCma Stirpe è pure MelTer 
fiatila aocor eflb eccellcoie Glureconfulto, che neirUni- 
vcrfità Pifana infegnò', e fu pubblico Lettore circa Tanno 
14'io^ come viene aflerito da Stefano Fabbrucci Lettore 
ordinario di Pifa -hi tjuella* IftoHa breve ed «legante , che 
di quella Uofverfità rpiceiolatamente , ed in più anni ha 
fatto . 

Tra la gente di Arme vi foOD'Jati- Pjefrp Paolo Ca- 
valiere di 'Malta ,^e GhéràfdoTùo fratello parimente Ca- 
valiere di detto Órdine Vv«he nclT incontro delle Galere 
di Malu con :i IVafcelIi ùJit Uccial) ne.naali di Sicilia l* 
anno 1570, da Maomettani fu fatto. prjgippiere cornea pag. 
858 afferma Ciò.* Batiffa* Adriani meìla fÌaa‘Fiorentioa Ilio- 

ria . . - - , . . , 

Francefeo Cavaliere dì S. Stefano , che col Tuo valo- 
re (] difiinfe dagl* altri compagni nell’ affedio di Bona, co- 
me airerlfce il ‘"Tuano nelT iffìoria 'del Tuo “tempo* , ed' if 
Cav: Piazza nel Poema di Bona'efpugnata . ' | 

Tra le Donne poi vi è Madonna Bartolomea , che fu' 
maritata a Bernardo Macchiavellt Padre del celebre, 
famofb Niccolò fcrittore d* Ifforia , e Politica ; quella Don- 
na era PoetelTa , e di lei vi fono certe Laudi ò..capiloli 
hi onore della Beata Vfcrgfne , q'uali nella Libreria di 
Càfa Nelli confervanfi,' indirizzati al proprio figlio, il qua-, 
le lì vede che fece poco profitto degl* infegnamenti della 
madre, e non fu imitatore della Tua 'pietà, tanto' è vero 
che i figli per lo più nel' cofIume,e nelle operazioni loro 
non imitano i Genitori, e totalmente'da quelli fono dif-^ 

ferenti . ’ . 0 

Nel palTato fecolo fiori 'Agoflino de Nelli j'il qoale: 
era Mattematico , fcolaré di £vaiig«Ulla Torricelli , e -0000 
Letterato del Tuo tempo; come àfferma Anton Maria Sal- 
•• •' V vini 
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vibi nelle Note fitte al Poema del Malmantiie compoflo 
da Lorenzo Lippi . Il predetto- Agoftino cof Marchelé 
Vincenzio Capponi lavorò alla feconda' edizione del Voca-» 
boiario della Crufca , come viene alTerito da Leopoldo 
del Migliore nella Firenze illaftrata ScrilTe vari trattati 
di Mattecnatica , e FiIofofìa,tra i quali vi fono gli Elemen- 
ti di Trigonoóietria sferica , un Difcorfo di Meccanica, 
uno di Pirotecnia, un altro di Gnomonica, ed uno di For- 
tibcazione. Egli era di :buon’- un^ore j'e di fpiirito molto 
allegro j come lo fanno vedère'certe Satire da elTo lafcia- 
te fcritte le, quali per lo più fono fatte/coniro alcune 
perfcHie. ipocrite, che in quii tempi vivevano nella nodra 
Città . ' . , 

'• Dal fopradetto Agodino ; e da Coflanza figlia del 
Sergente Generale Simone dell’ anticbilfima Famiglia de* 
Ruoti, nafcè l’ anno i65i -nel’di j -Maggio Gio: Batista de 
Nelli, del quale fi defcrive la Vita, non perche fia digrao* 
de atilità,'e vantaggio alla Repubblica Letterariayma acciò 
di quanto egliTcrifiis , ed' operò nella Patria noftraoon fi 
perda la memoria . NelTetà pertantodi dodici anni efib^fù 
mandato a fiudiare la Rectorica dai PP. delle. Scuole- Pie 
apprelTo il P. Sigifmoodo Cpccapani j doppo- tre anni' fù dal 
proprio Padre inviato 'u Qa4iare> 1^ Faléfalìa be^ir Uaiver<> 
iìtà di Pila apprefib AleSaodrò Marchetti , ove non compì 
tutto il corfo fcoiarefco folito durare fino a quattro' anni,' 
perchè per avventura cònobbe il Marchetti efiferè! miglior 
Poeta , e verfeggiatore , che filofofo, e mattematico . £ 
per vero dire la mediocre fama, che quello celebre Auto- 
re fi acquifiò nelle mattematiche , provenne da un odio 
che Giovanni Alfonra>BdTèlli maefìro dei Marchetti avev» 
con Vincenzio Viviani i imperciocché il Borelli per detrar- 
re al' credito del Vivfani,>.e per impedire i' fuor avanza- 
menti, compofe al.Marehèttt 1' ^opett dè ^I^fi/ientia Solì- 
àorum\ roeptre il. Viviaoi- andava lavorando nella medefi- 
' - ma 
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ma materia, nel reflo poi fé Intorno al giudiziosa e(To 
formato di AledandroiMarcbolti;, bene, ò male fi appo* 
nefiTe fi puoi vederci dalle Tue opere, Q dalle difpute avute 
col celebre , e famoTo Padre Guido Grandi , onde fopra 
di ciò non mi efienderù da vantaggio . Pertanto Giovao 
fiatifia Nelli tralafeiato di< profeguire i Tuoi (ludi nell' Uni-? 
verfità di Fifa , fi mede folto la direzione del tanto celct 
bre VjnceozÌQ Viviani , e fece così gran profitto nello 
mattematiche , /chsi.ii iiViviaai nella coqgiuotura dell* 
edere ammalato fi ’ferviva di lui fpede volte oell* iOi^ 
viario in Tua j vece" a far vifite , aceddì , e, relazioni 
per i fiumi della Tofeana i Nel medefimo teippo, ebo 
egli fi efercitava nelle mattematiche , fi mede a Qudia- 
re il difogno, e 1 * architettura civile approdo Giovao Ba- 
lillà Foggioi eccellente Scultore , ed Architetto . Nella 
qual facoltà fi. avanzò talmente:, che da molte perlòne ve- 
aiva richiedo del Tuo parere quando qualche importante 
edifizio fi doveva erigere. Nel 1687 fi meile a dilbgoare 
quanto ritrovali di architettura di Michel. Angiolo fiuo- 
oirroti nella famofa Cbiefa di S. Lorenzo, e tutte l’ope» 
re di quel.celebre autore, cioè la libreria, e cappella de 
Depolìti, mifuro minutamente, e eoo rigorofa , e precifa 
ofattezza' difrgdò ft'ia pianta , cóme .in alzato , ed in pro- 
filo, e per. che fi veda che dima fecero i Profedori di quel 
tempo di qued' opera , è bene riportare quanto didc Fi- 
lippo fialdinucci nel Decennale primo della parte feconda 
del Secolo quarto tra le notizie de Profedori del difegoo 
a pag. 4; ove dice = Avendo canfidcrato tutto ciò anche 
Giova» ^atìjla Nelli Gentiluomo di mia Patria , Giovane , che 
alla nobiltà dell' animo , e bontà de ,eofiumì ^ ha congiunta 
ftraoràtnaria cognizione^ e pratica di ogni cofo^the alP Ar- 
chitettura appartiene i mojfo ancb' egli dal dejidorio ^ che colP, 
inoUrarfi de tempi , non reftino f . a gtan danno della Pofle- 
rità 3 ojfufcate eziandio le memorie degli, aUi penfierì avutìfi 

dello 
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itilo fteJfo.Mitbtl i/4nghlo^ noH pure inforno al maraviglio/i 
■moitllo itila faaìata iella Cbìcfa' meicfinit ^ ma il altri or~ 
Jtafil^ jt fabèricbt ^ che debbono accompagnarla ^ fi pofe a iìfk‘ 
gntfrr ht pianta , faceta , e profilo non /blamente tutto il mo- 
ielièto da ^/ìcbeiagaolo ^ t poJÌO in opera da luì ^ ed» alt fi 
doppo iaf ■appartenenti al grande edificio^ e di Cbìefa^ è di 
Cappella ^ e Sì Libreria \ ma eziandio quanto egli ilfegnò , t 
modellò y e cbe ancora non bd fortìto fuo fine , mìfar arido fino ad 
igni minutijfimo membretto il tatto dò cbe apparifce efeguìto^ 
t'YitiOaniO '.eow'gìaftìfiima fimetria da modelli cbe fi ton- 
/inaHo.in S.hLorensO ^ ed altrove ^ t da dìftgni cbe di mano 
dei Baonarruotl /lijf» fino tateavia appreffo agii Eredi y fatto 
fuàJh'ebe rimane da tfeguìrfii.td io ad effetto di fot conofte- 
re di qual pregio ftano rht/èlte qaejlt fae nobili fatitht\ delle 
quali egli ha piena an volume y non addurrò altra tt/limanian-‘ 
era: cbe ^ quella delt ottimo gradimento ,, con tbe f ha rice^ 
vaie ffiSereniJfimo' Ferdlèandà PYhtclpe di Tofeana<^ ai qaala 
iglivolk offerirle ’iu\ dotto y e delf amore, e /lima con 'cbe fuelT 
tttitzza fi degna tuttavia di coiefervarlt , lir . * v’ v 
‘>: i ) Ua-aUro Libvo '^arinteoté: d’ architelttirà cèrile diie« 
grtò , e col fopradettó regalò 'ai-'Pfidcipe|.F6itduiaado^'dL 
Tofcana y i quali due libri di prefeote coniéivaOfi .oell’ Ina^ 
pcriél' Gaileiia 'di' Firenze. : -t 'i • ' j 

L* aoiio i5S8 e(Tb iniAirò.y'ie difegnò Jo: piéntt alz3’<: 
tOy'e>' profilò ^utto di' Tempio di S. Maria del Fiorb>y ed 
iafieme i tnodelli delle facciate fier il detto Télinpio, cbei 
da più «< diverfii celebri ) Architetti ;furoOo difegnate, edi 
ihventtte .'Di poi fece una erudita defcrl2ione del éonroi 
Duomo y ripiena di recondite notizie levate dall'Archivio 
dell’ (Opera del ÀiedefimotTeOipio , nella- quale ri (boo. 
riportate molte dèiiberaeioni degl’ Operai di SJ Matta del 
Fiorello queùa deferizione fi poflfoao vedcre'yed! ofi'9rva- 
re molte -coié uiiii per 1’ architettura’ ^ le. quali -a ìBofiri 
tempi per diTaétentione ,‘”ed imperìiia de. moderai Ingcf 
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gnieri e capi niaeftri fon lafclate in abbandono . t DiTegoi 
di quefta gran fabbrica furono molto bene incili io ramte 
dai Sig. Bernardo Sanfone Sgrilli dopo la morte del Se- 
nator Nelli, e ne fù fatta una male intefaropera intitolata: 
Deferizione , e Jìudi deir in/tgne fabbrica\ dì Santa Maria 
del Fiore ec. , alla fronte di queft’ opera vi è;la defcft- 
zione del nollro Duomo vfatta daGirolamò Ticcjali Scul- 
tore , quale era molto abile nella profelTiooe della fcultura', 
ma niente nelle belle: lettere . Nella deferizione che fa di 
quella Chiefa a pag. 5 dice che il Seoator Gio: fiatilla 
Nelli fù ajutato a fare quelli dilegoi da un fai Gio: fiatilla 
fiettini, quando il fiettioi nel i688 nel qual anno furdo 
fatti dal Nelli quelli' difegni, non fapevà.che cofa-foire Ar« 
chitettura , e nemmeno quel che fofle difegno, e quando 
ancora è noto, che in quello medefimo anno il Bottini fa- 
ceva il falegname, e di poi fi, mede a lludiare 1’ architet^ 
tara fotto la direzione del Nelli Il predetto Sig.>Ticciati 
fa una deferizione così triviale', del. noftro Dnomo, e.'da 
certe notizie così comuni , che dagl' imperiti , e dal -volgo 
per lo più' fi lannofSe il Sig. Sgrilli in cambio disporre 
a fronte dell’ opera la narrativa del Ticciati vi àvede polla 
quella del Nelli , certamente quella unita inlìeroe' ai difegni 
averebbe dato maggior reputazione a qùéH’ opej;a,'>cd ar- 
recava» più onore alvero Autore della rOedelìma. 'I 
( Circa r anno 1689 Giovan Batillà .Nelli andò a..Ro-. 
ma , .ove difegnò -Oiolte Fabbriche,- tanto aòtiebe quanto' 
moderne di q'aell* infigne Città ^.tra-Je aJtre-roifurò ^e de-- 
lineò 1 ’ inligne Chièfà di S. Pietro ,*il Campidoglio', il 
Palazzo ' Farnefe , e molte ' altre opere di Michel Angiolo 
Buonarruoti , e. di Pietro- Berfettini da Cartona;» -Di 'poi. 
ritornatola Fitenzé;lì pofe di! nuovo a llbdiareile. msttema-- 
tiche , e< le filosofie con una grande àdiduitàv di .maniera' 
che'psocuròr rnterbarlc nelle opinioni , e dei Filofofì antl-i 
chi, e dei modertii £ finalmùnte abbracciò 'il fillema di' 

Epi- 
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Epicurd t e quelle maflìtue di quefìo Filofofo comporta- 
bili odia nofìra Religione adottò . Onde avvenne, che 
non fi curò di farfi cooofcefe nella fi>atrìa Tua per quel 
yaleot* uomo! che, egli era , e niente dt gloria curando, 
lafic.iò di pubblicare'gli fcritti, e l’ opere Tue; e per quella 
orcuritàt'c ritiratezza’, fomma, fcarfità d’amici elio aveva, 
cd^a pochi- era noto, bensì era cognito al gran Principe 
Ferdinando della Tofcana , il quale fapendo il merito 
di quello erudito Qiovaoe , gli diede Tincumbenza , che 
levalTef di fottoterra la Colonna della piazza di S. Mar- 
cò dv> Firenze,' il che nel termine di un giorno efeguì, 
e fé .il detto. Principe non fofse (lato dillratto da al- 
tri alTari, dovevifioerigere detta Colonna nella spiazza 
(òpra .di una bafe , la quale da qualche tempo era (la- 
ta fatta in faccia a Via larga, e fu demolita nel 
nell' occafiooe dell’ apparato delle fede , che furon fat- 
te > per la venuta del aollro Augullifiimo Sovrano Frtn- 
cefco Primo. Imperatore. 

• Nella gran Cupola del Duomo di Firenze furono 
olTer.vati alcuni fcrepoli -sdegni di confiderazione . Quelli 
furon melTi in villa neh idpj , e 94 a Cofimo Terzo 
allora Gran Duca di Tofcana , e gli (u rapprelèntato 
qualmente, quella grani mole minacciava rovina, ed al- 
cuni Architetti piùcdediit al guadagno , e’ al proprio 
interelfe, che ah pubblico vantaggio progettavano al Prin- 
cipe di fare ripari di eceeffiva fpefa per refarcire la Cu- 
pola, fecondo il parer loro minacciante rovina . Il So- 
vt/iop ,io quella , contingenza -volle fentire il, parere di 
pi.à .Architetti, .fra gli altri del Cavai jer Carlo Fonta- 
na, di’- G>o: BatHla ■ Foggioi , di Giovanni Guerrino 
GaetriniyC) di Gio: .Filippo Seogber, e Gio: Batida Nelli, 
e- Vioceoio Viviaoi . I quali fecero varie , e diverla 
relazioni , e diedero molti 'pareri , i quali tutti per 
politica , o per timore di non oliare ■ ad uomo riputa- 
to 
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to di profond* dottrini nell* Architettóri'', -voglio dirè 
del Fontana , concordemente al parere di eflb aderì-* 
fono , e perciò non rechi '-««iraviglia (e nel' v 6 ^S‘ Giot 
Batida Nelli diede 'foora una reUfione di irifita delta 
Cupola di Firen2e rottoièritta da 'litri quattro Depuit<* 
ti , nella quale' era di parere di cerchiare la Olpoti 
con catene di ferro , quale era -F idea del Fòntahl , atlè 
di cui opinioni I’ eifer contrario , farebbe (lata (limiti 
io quei tempi uni temerità , Ma il Nelli difpiacetido 
io certo modo di dFerir «rafferhiatoi , è' di Don‘-> aree 
contradstto alle prOpofiiionf del Foataliar, 'méntre 'etfb 
conobbe iti profeguimeoto ‘di tempo , che lè cateoé’ di 
firrroi'pitt- t«(lo-«rbna di- pregiaditio-’chè di gièvameO'^ 
to aHe>c<ipoie, manifèfUi quello Tuo pentimento, e le 
ouove Tue confìderazioni fopra queda materia a Vincea* 
lio Vivimi (ÙQ raaeflro , ai quale piacendoli le riUèf* 
fioai>.del dìlccpwlo lo cooligliò a difendere quefto tllri» 
roo parere totalmente contrario al primo , e prefèO*» 
tarlo a Cofimo Tereo • Mà perche il Vivtani fapeva, 
Che correva in quei tempii -una oppiniooc prodotti dalla 
regnante tirannia de Vecchi, che i giovani non potef- 
ièro fapere , e podedere le fcenze profoodaroeote, « 
quell’ I effetto gli fece un attellato , che appreso di me 
confervo , nel quale da elTo viene affermato’,'' che Gio: 
SatidacNelIi era abile Architetto , e profondo ‘ Mine- 
matico , e capace di poter dare il fuo giudizio in ma- 
teria Idi . Architettura phì i'terfb , e migliore di quello j 
che averebbe fatto il Fontana, ed il Foggio! ambedue 
architetti non verlàti nelle Geometrie . . • Con quefll_^ 
tefttmoniaoza Colìmo Terzo ordinò al Nelli -èelt' aoiU» 
1^97, che facelTe un altro accetfò 'fnpra'' la Cupola del' 
Duomo e, dipoi la relazione', la- quale fu < totalmente 
contraria ‘ alla prima,, ed in :qaeflo^ fon nuova ragiona- 
mento fece vedere che alle Cupide ermo inutili le cer- 
chia* 
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chUture ftrro , e che gli ferepoU che avet fatti la 
ooftril , CupoU OOP .pcoveoivaDo dalUw forza di<fpiogcre 
ella medefima lateralmeote , ma bensì da una piccola 
ccfiiooe de fonda(ben|i . Fù feguitato quefto parere , 
fu melTo da banda. Jl penfiero dì fare altre catene , dif« 
fi di fare altre catene, perche ve n' era una che già 
era fatta-, e s* andava preparandone due altre . Per tan- 
to dal Nelli , cfae fino dal di 31 Gennajo 1695 per 
Ui, morte, di .Luigi vAklTajidrio» 'Cra^ flato «letto Prov- 
veditore dell' Operai del Duoiao.'di Fireaae , furono 
fatte metlere berte biette di bardiglio' fatte «'coda di 
tondino nelle ^repaiure della Cupola,- ed’ ivi furono in*t 
cafirate. per drdiae. fuo ., te da cfTo fiotaa per giorno 
erano vifitate per vedere fe la Fabbrica cedeva ; ma 
doppo tre anni di giornaliera ofiervaziooe fu conclufo 
cbe-da . fabbrica --000. fi', moveva , eiper tutto il tempo 
cbe vilTe'GiDvan fiatiftar Nelli ,, e fiso a .queA’ anao 
aiuao fegno di-, moto ha fatto. Solamente ael 1(597' la. 
fera del^aa SettembM per uoa 'piccola fcofia di ter- 
remoto, un, tafiello t colonato' nella faccia eAernt della' 
Cupola «erfb greco fu trovato tolto , e dìvifb fui filo 
dello ferepqlo tanto, .c^ vi entravano dieci fògli da- 
fcriverp.- <pec staglio- 41 i'l i;- ' 

I . bieiri occafkmei,. che egli, pflecvb tona Colonna di 
pòrfido tutta , intera «'.falda, cbe da'uno.- Aaoaòoe , »• 
arrenale conlìguói al,. Palazzo dei', Pitti , fò trafportata 
alla,, fteal Cappèlla dt;5k Loreaeo ^di-Firenae ^ la qua- 
le fìt deAina^ per adorbare 1' Altaìre ' maggiore' della 
Cbiefa di S. Stefano do Cavalieri in Pifa, dove al pre- 
fèntei fi eitronra vedde lehe. nella Ipiana' fìtpotficie cir- 
coVverdeHa Colbona folto' quella- parte, ^be ’fi dico Imo 
fòapor,ec che pofandofi* tu pie fi adatte alla baie, ef-.. 
farvi I intagliati caratteiii greci, i quali cfpriRiono in no- 
Aea iidgua- piedi* novd. Onde oc dedulTe cfifer ella alta 
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ptimi nove greci , e perciò riportò .-It raiAirt di t]ue- 
fta , Colonna <ìdi un regok) di‘-«tlope cW ippreff«'di 
me confcrvo. . j; • , , ;;ii. ’ j:,'l r-.i . v 

Quefto piede greco' fi adatta'Ia'-'fbldi dicci, 'e da- 
nari quattro del Braccio ' Fiorentino : ù: 

La mifiira di un piede greco pubblicità da Jacópó 
fioffi , ed imprelfa io una carta in 'Roma l' anno 1561, 
è qualche poco piùi corta . La delta mifura pubbli- 
cata da Vineeozio Scamoezi oeL fdo Tnatiato- di A«chi> 
tettnra imprefib . in j V enezia' nd'- idi 5 i',' ^ qualche ':p0<< 
co più lunga. Da quelli Tifcontri^ifii pBÒ 'indubitata^neMé 
credere che. la relazione , rapporto , che hanno'' le 
due Topradette dimenfiòni :verfb il (braccio fiorentino di- 
mofirt efattamente di tutte la loro vera antica 'mifura . 

Se la mifura riportata nella carta del Bolfio è 
qualche poco '<n more .di qveUan déllaGolonna ^di e porfi- 
do quello deriva dal litir^Cmento che fa la ctruur 
doppo ricevuta^ l'.'imprblfioQe c per. il: contrario, fé il 
piè greco riportato nel Volume dello Scamozzi , .è mag- 
giore (u benché .come or'fora fi è detto,' la' «arra 
diventi minore oeU'afciugarfi doppo I' imprelfiooe ) non 
oflante che fia un volume grolTo, la battuta, che gli dà 
il librare, lo che non può farli ad una carta: foiaV'può* 
averta ridotta qualche poco nta^iore. Ora dunque non 
mi parrebbe, che ifolTe punto- da dubitarli, come: qual- 
che critica potrebbe forfè aderire , che la fopradetta 
Colonna non fia .un’ efatto> rdcootro della grandezza di 
un piede di una qualche Città de' Greci, perchè le-, 
condo la mia debole opinione , non crederei , che 1' ef- 
fervi fcritto lotto all' Imo- feapo ‘^di nove ,' Bitto'VON- 
lefie (igoificare , che la totalec altezzardella Colonna,' C> 
ciò tanto più me lo fa credere T I'., inrenfibile variiz'O”' 
ne delle due antiche mifure foprai citate del Boflio < e 
dello Scamozzi io paragone di quella ritrovata- nella Co- 
lonna, Vin- 
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V'inceozio Viviaai ultimo Scolare del tanto celebre 
Galileo Galilei, volendo elTcr grato al Tuo gran Mae* 
Aro , li melTe a fabbricare un graziofo Palazzo nella 
Città di ^Firenze in Via dell’ Amore, nella facciata del 
quale , oltre I’ aver meflb fopra la Porta il Ritratto 
in bronzo del famofo Galileo , fatto da Giovanni Cac- 
cioi eccellente Scultore, collocò due gran cartelli, ne’ 
quali fcrilfe la vita del- medefimo Galileo . Il Difegoo 
di tutta la Cafa, e facciata, fù fatto da Gio. Batifta 
Nelli; tanta era la (lima, che il Viviani faceva di que- 
llo Tuo Scolare . E maggior concetto dimoflrò averne, 
quando nel 1701. (lampò la Aia divinazione Je Loci: So- 
lidi: , dove parla nella prefazione di queAo Aio difce- 
poloiin quella guifa — Inler No/lrate: veri , ac de 
neh ttìdetn laborihtt: anxìe foltcHo: , presttr nobtUfjimot 
Fatrìcìe» Aloj^am de Riccio , dr ^oanntm Baptìjìam Nelli 
in maibematìci: Scud'i: opprime vcr/ato: , ér t»rr<c ami- 
titì^ typot; alio: recenfeo eruiitiffimes ec. Ma il Signor 
Vincenzio Viviani non contento di dimoArare una certè 
tal quale venerazione verfo quefto Uomo , volle dargli 
un contraifegno di affetto , lo che fece conofcere n<*ir 
occafìone che fece teAamento .'Q^eAo Matteniatico eb- 
be' di verA Scolari; e nella contingenza che fi. fpegoe- 
va la Aia Famiglia , difpofe de’ Tuoi Beni io queAa guifa.~ 
Lafoiò erede ufufruttuario Jacopo^ Panzanioi Tuo Nipote 
di Sorella , morto il quale , nominò Aiceefrore io queAo 
fidecommiflo Gio. BatiAa Nelli , e Aioi Defceodenti ; 
ed eAinta la Aia linea , chiama altre famiglie de’ Aioi 
Scolari . Da -ciò A vede, che il Viviani volle 'diAingue- 
re qatAo fuo Difcepolo da tutti gli altri, perchè co- 
nofceva cAere il 'migliore . In queAaidifpofizione : or- 
dinò, ìcbe fi-alicoafTe una porzione.- dell*- affé ereditario, 
e 'che con queAa. fi faccAe un decorofo Sepolcro .al Ga- 
lileo della .'Ghicfit :di S. Croce di‘ Firenze’, losche non 

i.'l B efTen- 
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effondo flato fatto dall* Abate Jacopo Paaxaoioì , con* 
venne farlo a rpcfe di me fcaivcnte nel 1737. per avern 
avuta fino dal 173 j. l’ tredità Viviaai » per effer fe- 
guita in detto anno la morte del fopradetto Pan7ani« 
oì , che per trenta aoai 1 ’ aveva goduta . Una, Starna 
rapprefentaote 1’ Allronomia fu fatta dal Sig. Vincenrio 
Foggiai , e l* altra rapprelentaote la Mattctnatiea fù 
fcolpita dal 3 ig. Gio. Ticciati . 11 Ritratto del Gali- 
leo era .flato lavorato molti anni addietro dal Sig. Gio. 
Bitifla Foggiai eccellente fcultore L' lofcrtzione fìl 
fompofla dal Sig* Biodo Simonc Peruzzi « al quale - la 
prefeotc Vita « e 1 * aoneiTe Operette fono flato dedi- 
cate *• Dovrebbefl ora narrare la difumazione dei Corpi 
del Sig. Galileo Galilei, e Vincenzio Viviaoi con quan- 
to di curiofo accadde io quefta congiuntura e ma mi 
aUnebo il farlo nella Vita del Galileo, che InGeme eoa 
quelle de* Tuo t Scolari al prelente fto . coorpooendo . 
tiua Net 1705.(1 ruppe la grolTa Campana del Duomo 
dii Firenze}' il Nelli come Provveditore dell* Opera di 
quefla Chiefa ordinò, che ft rifundefle , e volte, che 
folTei rifatta feeoado. un modello lavorato in quella fora 
ma . La Campana non ha maniglie, come eomunemente 
haaao 1* altre }. invece di quelle è attaccata ad un troncò 
CdMO" a. igai(à .di imi ceppdllò dillefò la di cui falda 
«otre de«Uro:'A>-.moaKo.^- e di (òtto è (òfleouta da un 
fieroi'icitcobite raccomandato a delle viti , che entrano 
qeitffiozio; e fot detto ferro circolare a'‘ appoggia tut- 
to il pefo , ed è fatta io quefla guiTa , perchè (I pof- 
(a la medeflm* Campana girare , e voltare dove uno 
vuole , acciò il'battilglia non colpilca fempee nella, me- 
defima parte, -come (Iiocede nell* altre Campane, 1 * 
quali talvolta per > quefla cauto, (i fèndonò . E' fic- 
come r dovenzionie di quella macchina èiper (è Aelfa 
pregevole j ho flimiato' bene il -porre osi 1 fine di que* 
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fli Vita il Difegoo della predetta Campana. Ma giacché 
fi difeorre di quefte materie , voglio avvertire come nel 
i 540< viveva un tal Maeftro Ciuieppe Farnetti da Pefeia) 

H quale aveva l’abilità di raccomodare le Campane fefTe, 
e di ridagoarle in maniera , che retiderserb, il Tuono chial> 
ro , come innanzi che fofsero rotte, lo che mi viene 
certificato da diverfi attefiati, che apprefso di me coQ* 
fervo, ed i quali (timo bene riportargli. 

4 

Adì 19. Afaggh 1648. 

JP Affi fede' ptr tue Pi Warteh Vecchietti ^ttort iellè 
Loìefa di S. fonato de' Vecchietti in Firenze , come li 
Aerili è , che qaejh prefente ntefe di ìAa^ìe Matjiro Giujippe 
Farnetti ha rì/aidate lo Campana graffa di detta Cbiefa , cbt 
era fejfa ^ e non fi adeperana- pii ^ per ehi eroetbleta ma- 
iamenie ^ e di prefente deppo che il fopradette Maefiri 
Giafeppe P ho rlfaldata'^faona meglio che 'prima iy avanti 
ohe la fi rompejji , ed in fede del vero te. 

P. Bartolo Vecchietti Rettore di Si Donato fopradette ' 
in Firenze, 


' ■ I . ' ; ;> i I ^ ! 

Adì sa. Maggio i<S48i • 

F ' . 'i I . 

Ede per, me in fra ferì tto conte ai gHrnf’ paffatì Mai- 
fire Giafeppe dì Giovanni Farnetti da Pe/lìd mi ha ac* 
eemodate una Campana delta mia ^ Prioria f- la ffuoie era 
rotta la màntera , che piti ntn fonava , ‘ ed èffo '■ P ha 
retf aurata- in modo , che 'non '/èia ha rìprefo' il' fuòdo 
primiero ma ante ha migliorato , e ghrftalmhute va nìU 
gl/oranda i ficchi -»e reflo foihfattijjìmo , tomi anco' t ut fè 
il àio Fopelo refta'ammìtatifiitM ì ' ò pcttìi mi i pórfì 
• B a htnt 
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fine fargli quefta att^azìont per la mera verità . In fede 
lo V. Paolo, Qarlefcbi Priore di S. Remigio dì Firenze dk 
propria mano ho ferino quefto dì , ed anno faddetto . 

Ma per ritornare a quanto fu operato; dopo fuHi 
la Campana , Tù portata dal Serraglio de' Leoni, dove 
allora .era la Fonderia, alla Chiefa del Duomo , ed ir( 
fu alzata da terra eoo certe taglie , che avevano per 
ciafeuna diciotto girelle , che erano d* invenzione del 
Provveditore , e con quefle (ì alzò da terra tra Cam- 
pana , battaglio , e mozzo aooao. libbre di pefo con 
una fune di diametro di un foldo del braccio Fioren- 
tino / e polla io quella maniera tra la Chiefa , e fi 
Campanile nel breve fpazio di quattro ore, e mezzo 
fù tirata al Tuo pollo . / 

Nel 1711. adì 11. Gennajo fu ordinato dal Gran 
Duca, che £ì fofse fatto uno degli Opera; di S. Marie 
del Fiore foliti trarfi ogni jinno feuza obbligo d* efser 
tratto fino a nuovo ordine . 

In queflo tempo £i fi melTe a fare una raccolta 
di Difegni di Architettura delineati da bravi , ed ec- 
cellenti Autori , la quale è affai (limabile , e da me 
fcrivenfe'è (lata molto più accrefeiuta . 

Tra le antiche fabbriche della nollra Città di 
Firenze, vi è la famofa Loggia detta dei Tedefcbi, 
fatta con difegno d' Andrea Orgagna , la quale termina 
in una bella Ringhiera di pietra ferena . Quella 
Ringhiera , ò p'arapetto alto braccia due,-afllethe co} 
cornicione fbttopollo , che è alto braccia uno,' e mez- 
zo , comrinciò nel I7i5'. a pendere verfo la Piazza ua 
quinto, di braccio Fiorentino . Furono coofultatt var; 
Architetti , ed Ingegneri , i quali per lo più cercan- 
do di profittare all' eccelTo in finvili congiunture; pro- 
pofero al. Gran Duca di demolire jl vecchio parapetto, 
c rifarlo di nuovo :Ja fpefa portava fino a 4000* (cu- 
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di . ■ 11 Sovrano volle feotire il patere di Gio. fiatiAt 
-Natili, )i il quale dimoArò , come il vecchio parapetto ^ 
ienzaj demolirlo ^ vi. era modo di rimetterlo io piorn* 
bo,epo la (bU Tpefa di feudi 300., e renderlo Àabile 
peri mezzo di certe catene . Il penfiere. piacque al Gran 
Duca 1 ed I ordini » che fofle .^efeguito , )ficcome <fù fatto 
oel mele di Maggio i7.ié. in prefeoza del biedeiìmo So- 
vrano , il quale ebbe piacere di veder fare un’ operài 
iZiqoe non mai feguita, e meda io pràtica a* fuoi tem- 
pi , ciob .di ritirare le. muraglie f^uor di piombo , e 
rimetterle a perpendicolo . , i 

• L’anno 1717. per aver renunziato il Senator'Pier 
JFjilippo Uguccioni 1 * Impiego onorifico di. Provveditore 
del- Magiftrato della Parte Guelfa , il quale prefiede, 
e fopraintende alle Strade non folo della Città e a 
quelle della Campagna , ma ancorai a* Ponti , e Fiumi 
della Tofeana , e.ad altri pubblici edifizj, fù conferita là 
pr.edetia Carica al Nelli . In queAo Ufizio., elfo trovò 
pra^icarfir^var; difordiai , che portavano, gran pregiudi- 
zi tV- Panicedari^, ed' al Pubblico . Offervò,che alcuni 
Ingegneri erano- poco efperti nell’ arte loro , e perciò 
ne 'riroofle taluni dal fuo Impiego > toccò . con joano^ 
,cl>e -certi CapomaeAri y e Muratori ioganoavado il Pub- 
blico con fabbrica/e. ioAabilmeotet non ìolo lungo, le ftra- 
de , ma ancora intorno a’ ripari de’ Fiumi'. A .tutto 
i§ueAo Efib , rimediò «t riparò 1 é lutti quegl’.' incoove- 
.aiepti , che -, por , il paflEilo fuccedevaoo , e veddefi eoo 
finpor di ciafcpno ,, .che ì lavori , che^facevaofiifotto 
U,fua)dirMiqpo, c#avaBP,;il tterzo .-meno; di quello, che 
per il pauato nell’ efeguirli fi fpeodeva . A qualunqujB 
•biK^o fi fMeva 1 qualche importante lavorol, non 

maocaqa >di ,aqdaryit perfitoalmente , per vedere- fe era 
-^Pftrito, -fecondo ;it-nbu«o*- ordine , e .colla dòvuia ftabi* 
tf P f9llccitu^oe:.5,-.e Leoo.la fua.iotelligcnra^e..- vi«> 

gilan- 
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gilaota teneva iti ibfsekionei e 'a dovere ^aelli «rtefie^, 
ebe ' efìfendo lafcrati'. operare ' feflva timore V fooO-y^' e 
diveatano per . lo più > fraudoieati» ,i Olfendo ‘>pitr ‘ floppy 
vero l'io pratica, che x|ri ' fono . coloro'j ché proeaceiaoi 
doli 'il vitto per mezzo di uo’ am ò feienea belf 
cfercizio della 'medefima >Genoi giólU éd ' onòratf<-"^^ 
Nella promozione, che fece, CoGmo HI. di alcool 
Soggetti al Senatorato j onorò di quella ^digniiii U Netli^ 
e-.; quello ) fegu) T anao i/i 8 . Bei <W? 14.1.4’ A'gdftd'eóB 
plagio. e ' piacere-iunàverfaite! de’ fnoi f iq 

Dipoi a perfuafionc di- alcuni < confidenti 
indotiotad ’adca(àrfi , e'fcelfc per lùa ctinibtfe ‘ 4 'itto- 
ria Cecchini . Da quella Donna ebbe due^figN j uttti'liL^ 
;rivrnte,che ebbe nome Agollroo , ché B»orl-l’'8000'*t7514 
e Qiqvao BetiGa Clemente due mefi doppo'la^rua-tfiortei 
! NdU congiuntura), che la Citpoia. della Chiefa‘->deHit 
Madonna, deli’ Uimiltù. dàil PiGoja ^^fatM '.>ceÉ‘’d^goW di 
Giorgio >.Vaiàri' ,' ' minacciava rovina’ nell*- anoo ‘-1^34;' i 
Sigg.' 'Deputati, dell’ Opera di coteGo Tenrpib-Volldra lén* 

(ire ir parere di Giovan 'fiati (la Neili-,>ie<kr)'eird <fe'ee Ì« 
liia vifita , e relazioeé!, e quanto ni «iTa^'fài da • lui pi*d> 
poGo^ fin niello > iu operau. u:j> K i> inult:! 0;: i<r.;i an 
‘0' '1 Fiotlmeote per ileiigrad fttjdhè;i'ie‘ -pÈ*^lé’ 'Gie ‘4Ì^- 
ce(rivB.,' :euGraordioarie’ occupazioni . per 
gite:, che -facera' alla Campagna» gli fopnaggiuare Un* fre«- 
ra cnnlaitia , la quale lo conduGe a morve' il di 7.' Sep- 
tembre'1735. con difplaceFe aniverfale di 'Vlitta 1 * Clt'i#, ■ 
del Pubblico , esdeliiinedeGmo Gran Duca Gio. Gi^ 
ftfne,Iil quale) rv'eva>*‘uoa 1 grande G'Kna di qUeGò 'Sog- 
gctto:.:.u[) <■ . ÈvaliiTjql il I liugéÌB 'll'ja oi£'. .q li leq 

Vi 0 £tb qucGo!' Valenti Wòmo idi suaniral* malfàclb- 

itico '.j; e ne’ proprj,; coGodi- fèvetoi^' ed")ebbe “EéfOVl^ 
vienre qudba dirgrazia? cai#ane'»a’"(uf*ii >gti‘ òolnml-'^dftt^ 
<i;d’ edere 'ùo . 'certo niodoi^-'perreguitato ' nella* Ibatgfo» 
-ntl'3 i vcDtù, 
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reotù' , e lardi 'ricouofciutO' il ’ foo iftpere 
fu dai vizj , e dalli pubblici divertioienti kncorcfaè 
ou«(ì,t f .fenifUci , d i Oliai maoief^ che è fama , che 

DOU; fu fiato , « ,000 abbia - oiftocoel tempo "dettaL!» 

fua vita oeppuie, oaa fetta teatrale * Nemico era noo 
foloj.deU* oizio , tna anctìra di •quelle, perfooe y.che 
afuggivaoo' lo fiud io •. el la , fatica • Era'ainanlc all’ec» 
cello di tatti quelli,, ebe procuravano, di abilitarfi nelle 

§rti , o nelle ècicfize ,/C con quelli era affabile, coi^ 

tefe , e liberale j dimodo che foccorfe ed ,a)nti^ Mi- 
chele - Magni > che . morì I Architetto a Venezia aven- 
dplQ maatènuto ji '^proprie ifpele per più anni in 'Rò<» 
ma . ‘Diede un grande ajuto eoo la &a liberal'rtà a 
Qiovqo .Bttifia Rettini. Architetto . lofegoò , c £ù;.Mae. 
Aro d' . ilgpazio .iJtpllì Ingegnere, Eioreólioo , oda o»oIt 
ti altri , i quali per brevità fiimo bene il. tacere E* 
(èrcitò -una /ommo fobrietà ntl 'filo, f i.tcre , cd . f cceP* 
fiva femplicità nel veftire . Fu umile , e lontano da 
qualunque ‘fette idi ambizio'Ae j te' vifie .fertJpfe coalcnto 
quelle fefiatwft , c di quel grado, in. eui la fortuna 
lo aveva pollo ^ di maniera che non ce*cù di'.accuoiu- 
lare ricchezze , oè '.di accrercerc il foo Patrimonio , nè 
di tefaurizzare . La pietà fua non* età foperftiziofa , 
garo pregio in quei tempà i'.Nte’ feol 'Impi^bii ufo una 
incorrotta gìufiizia , non folo verfo gli .altri ^fma ancoaa 
«erfe fe 'fiefib ■ io mattrtjena che elfo afoggli Qgrti om- 
,hrv di uengiità-, e| di eiflotelìane ,-il ehc dtmofirarono 
ad evidenze per fino gli fpelfi. rifiuti,,'ch’ ciefeoe più, 
« più volte dei piccoli , e dei rilevami regali, che da,* 
gli amici} feoii gli fu rodo' afa odati •) Godè la ftitna., ed 
jl pUufo generale f dei Lettorati di fua -Patria . Eù; a"* 
^icTitto .Belle Accademie. . del iDifegoo^ della I Gru Tèa ^i'Oetì? 
.Accademia Fifrr$|joé v-e nqlfo Società fietteoica , ed 
in quefie fù reputato ceiDC'. .aoo de’ prtocifMli Lfonù di 
• B4 efse, 
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effe, di tal madiefi che dire fi può, che Effb faceffe 
' onore alle Accademie , e non qucfte alla di Lui per- 
fona . Pù parziale , e frifirereio amico del Matrcmàticd 
Lorenzini , e del Senator Pilippo Buonarruoti , e di' al- 
tri Letterati , che farebbe cofa tediofa 1* aoooverai'e 
Lafeiò una graniquaotiti di Difegni di Figure, e'di'Ar- 
chitettura da Lai delineati , ed alcune Opere', le quali 
•per la poca ftima, che egli aveva di fc (lefso , e^pcr 
una grande nmilti mai s’ ioduTse a ftam parie ; e . fono 
le Yeguenti ...i rr' ( j(. \ • • 

i . Trattato di Pro/pettiia i teorica ^ « pratica eoa 
diverfi Strumenti , che fervono per facHltare ta pratica 
del dì/egnare he profpettiva . . • . t 

• ■ a .! La maniera ' dì fortificate ^ ed offendere ' le Piazze 
fecondo ufo Tedefeo , Italiano, Franee/e , Olande fe, 
e Spagnuoto . . i i , ìi,'l . 

. j. Gnfue Libri di 'Architettura Civile imperfetti, e 
mancanti „ ■» . -t > . ’ . - i . ; . . 

< 4 . Gii Elementi della Trigonometria sferica ; 

S\ Difeorfo fopra la maniera di eoftruire le Capok 
fenxa fottoporvi le Centine . > 

6. Un altro Dì/corfo fopra le Volte con alcuni avverti- 
menti per eo/iruirle , ri ; jJl . ^ 

7* Difeorfo del modo di fabbricare T fonti ne' Fiu- 
mi della Tofana oc. . -u • • 

Difeorrono , c fanOo onorata menzione del Nelli, 
n Baldinucci , Vincenzio Viviaoi ^ 1* Autore della Vita 
d Ignazio RofG , ed il Marchefe Poleai nel Trattato 
delle Cupole , ed altri . 

Quefte fono le notizie più intereffanti , che avere 
fi poffono delle azioni di queft- Uomo, il qttale e bel- 
la Città di Firenze , e nella Tofeana tutta , tanto vi- 
vente , che defunto, ebbe , e iafeiò di fe nna gran fa- 
ma , cd 'univerfale repatazione « • 
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■ . . , '•» f t. ... C v‘-.‘;-'.V) 

-- ..Dello iSuojpatore-' *- chi -legge-j'. - . 

' t, \ 'iA l.'Vi f ' .'.'..Vv ■ • '...A 

S I crede far tofa grata al Pubblìèt P averJptftq. ntl 
fitte delt Elogiò 'il ^ìfegno delia Campana del' Duomo 
di Firenze tale, e quale di prefente fi ritrova^ t come 
fà fatta fecondo ,il anodellà ^to dal Sena far 9i(tlli j ae- 
titecbi ognuna fe ne pvffk prevalere in quelle congiunture^ 
ebe col tempo 'in qualunque' luogo poteffera avnenin \ 't 
■bencbi ‘F 'iideufia'%di piccola . momento \ eoututto'cU ' fxdu 
fttperfi , che fono affai valutabili T invenzioni y ed i mi- 
glioramenti di nuovo fatti a qualunque genere di macchi- 
ne , ancorché le più ufuali ,* ò quejìi riguardino la mag- 
gior durata di effe y e la rqigliore facilità nell adoprarlcy 
ejfendo ojfervabile altresì ~y che i grand' ingegni non fono 
folitì efercitarfi intorno alle minime cofe y ed i talenti 
piccoli y e mediocri , cafo che vi fi efìreitino , niente di 
profitto y ò giovamento ad effe arrecano 

I feguentì *^tgionamenti , e D'fcorfi Arcbitettorici y 
de' quali uno tratta del fabbricare i Ponti y e P altro 
della coflruzione delle Cupole , con tutto che a prima vìjìa 
di quelle perfine ', che dai frontefpizj giudicano la quali- 
tà dell' Opere , poffono effere /limati di poto valore j fino 
da opprezzarfi infinitamente , perocché fi raggirano intorno 
a materie , delle quali poco ne hanno difiorfi quei , che 
ti hanno lafciato fritto i precetti S Architettura ne' loro 
Trattati . Si crede per certo , thè non faranno per In- 
tontrare il plau/ò univerfale dei moderni Architetti , i 
quali per lo più cercano di sfuggire P economìa nelle 
Fabbriche y e procurano tP ingrandire fe fleffi con difeapi- 
to grande del Pubblico . 

Vfjl fine del Difeorfo del Senator Nelli intorno le 
Cupole i fi é collocata una Stampa , dove é delineato un 

Ponte 
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Tenie di legname .tbt PJllpfiO' BrtinetUfcìi fece per la 
Cupola del Duerno di Firenze , F originale del quale fi 
conferva tra ha- num&ofuu *I(aicolla ài\DifrgniL dei più ce- 
lebri Arehiletti Italiani , efijlente nella Cofa del Sig. Gio. 
\Sat0a Clemente 9feltt . \ v i'; 

c • ' • ( Congiunti : eP'fopradietti Trattati- fi fóne hnprefii due 
altri Difeorfi /òpra le Cupole di Alefindre Cetebini fa- 
-mefo. néfrcbitette deLpaJJata. Secolo ^vi quali per effer 
fion ragionati ^ e di profonda dót trina fi i- creduta i che 
fubbdtandogli faranno gradlti-'da'' Letterath^ ht .grazio 
-Mei quali Jòiamentt fi fotta data fura le prefintt Qpirette* 
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DEL FABBRICARSI I PONTI 


.. . NE’ FIUMI DELLA TOSCANA t 

' I 1 . • I ■' ' 

Dinrorfo , nel quale (ì rupplifce ad alcuoi de’ principali 
.' particolari, che fi tralafciaroao dagli Scrittori.;- 

E fi moftra con quanta diminuzione di fpefe 
\ / pojfono farfi, . ; . , 

■ * • I ' * .j . * 1 

Uin«unque io molto oumero fiano (Iati 
gli 'Scrittori dell’ Architettura Civité^ 
non per tanto .11 vede, come due fo» 
lamente de’ più celebri , Leon Batilla 
Alberti , e Io Scamozzi trattarono del- 
le fabbriche .de’ Ponti : il Palladione 
parlò così brevemente , <che tanto fé 
ne poteva del tutto alìeoere . Gli aremaeftramenti , d 
le particolarità , ..che - quelli .due celebri Autori vanno 
(lendendo circa uo così importante foggetto deli’ Archi- 
tettura, fi polTooo vedere a talento di chi piace, molto 
bene fpirgate per entro i loro famolì Volumi.. Quali 
importanti' cofe , ' e di quanta premura fiano qoelle , 
che dagli Scrittori fi. tralafciarono in propofito dell’ edi- 
ficazione de’ Ponti , troveremo al meglio , che io ab^ 
bit faputo io quello breve •.Dircorfo annoverate. ' 

Primieramente è da confiderare come eglino iotor- 
■ . no 
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no a fabbriche , che altre non ve ne ha delle piOi difficili 
tra le innucnerabili T Architettura per la difficulti 
maggiore del coftruirle , non fecero fapere , come a 
mettere in campo la fabbricazione de* Ponti , i quali 
fenza 1' intelligenza della natura dell* acque correnti 
non fi potevano difporre , e regolare con giudizio a 
modo de’ Fiumi) e de* Torrenti fieffi , ove quelle mo- 
li fi debbono ereggere . 

Secondariamente non è da dubitarli punto, come di 
tante parti di lavorò, chb concorrono a formare I’ edi- 
fizio di un Ponte , 1’ Arco , o fiano più Archi infie- 
me portano feco te difficultà maggiori deli’ Arte , e 
per 'Arco a’- intendono Volte lunghilTitne , ei<rpaziofe . 
L’ Arco adunque è un edifizio per fé ficlfo , che da- 
rà Tempre che fare agli uomini peritilfimi per la molta 
dottrina j dall’ Arco, come faremo vedere a Tuo luogo, 
ne rifulta i comodi , la sbrigazione , la labilità , i 
vantaggi 'di tutte le altre parti del lavoro , "ed ogni 
altra prerogativa , per cui la lode intera della fabbri- 
ca viene a confeguirlì . Di quelli Archi adunque , quan- 
to alla refifteoza , e valore naturale , che pofieggooo 
fecondo la varia forma , non lafciarono alcuna dottri- 
na gli autori mentovati . 

• Io terzo luogo non diedero avvertimento , conre 
la < permanenza delle fabbriche de’ Ponti , dalla molta 
ampiezza de* faoi Archi ^depende , avveagachè contro 
la loro ' duraziooe , fanno oltre > modo i tanto piccoli 
Archi , e le Tue i^JeflTe pile , che (landò fra mezzo aU 
la corrente del Fimne , la medellma ile vota lotto , e 
corlode ; e cedendo ' eife', pericola' benché robulla •• la 
fabbrica tutta ; come l’ efper/enZa non radè volte ha 
dimollrato . < ' 

Neni^f meno necelTarro 1’ avvertire che fabbri- 
che , le quali collaao -di tanti drver fi apparecchi , e 

che 
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elle Tono di taot« difficile eoftruzioae , non debbonG 
aUrimeoti appoggiare , e rimettere alla fola capacità de’ 
Muratori , che fono puri pratici » Ma che vi fi ricer- 
chi iofieme la prefenza dell’ Architetto peritìffimo di 
tutte quelle cofe , che alla Pratica appartcogpoo , e-r 
di quello che alte regole fondameotali , e alla dottri- 
oa della Tua ProfclTiooe è concernente . 

C principiando dal primo capo , proveremo di quanta 
importanza Ga all* Architetto, la cognizione degli ef- 
fetti che A producono dal corfo rapido dell’ acque 
nei Fiumi-, , e io ejafeuno de* Torrenti, dove fi voglia, 
o convenga dar’ ordine della Fabbrica di un Ponte > 
Quelle inaportaiiti cognizioni fi debbano per jo^ meop 
dai lumi , e dottrine generali di queAa materia ri- 
trarre ; imperocché 1’ eOcroc per le difficoltà , che a* 
ìncontraaio nella . pratica totalmente , all’ ofeuro , ne ha 
Catto fooiirere. io errori- di pregiudizio ai* comodi , aUf 
duraziooe, ed ajle fpefe, elTendoft eoo, tali Kabbrich» 
fleA/fino a lungbezM/il doppio maggiori del) wceffat 
rio, : e certo ogni volta che ' A prendopa. abagl'i circe 
coti importanti notizie > 'ne provengonooinali di.co"n(è«- 
gueoza . Antonio Lupicini , Peribaa di molta dottrina, 
trattando de* ripari delle; ioondftZ-joei: di Firenze , 'rcrìrf 
àe , cb* file fi rìdycfttP at queflo , ,tbt ì' aeqat , «bft f»r 
nfUm largbezst- d* ^rn9 riiufiitro . iila, 

< 9 feebfa ^ POB barn» plit .9 ffifet * 1 ^ da tnt prtb.i del Pe»- 
te Vtctbie ; onde paffkndo è' dijuvj ptr \tt gean largbezna^ 
e non enende olito efiie ; tbe per kf . flretietze do' tre 
or obi del Pente Veeebìe .neetffkrh ^ che,quini per U 
gfrati piogge r ncque- rìoaìminoi^ xeS «Uogbìnn bk Città . , 
;Or quefto. aeo; par tanto mrnifcAo ^ , imperocché 
•ttne mutazione ooo fuccede , che nel (ito piA irifiretr 
Kx corrono ;1* acque, co»! maggior ^velocità,, ebe nel più 
largo \ doveodo. le ineguali iiizioni ^di uè Fiutee^ fet^ 
t ricare 
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ricare ugual quantità d’ acqua in tempi eguali , còme 
dimodra il Cadelli . Sarebbe errore di colui, che tro- 
Ta'ndofi a ordinare un Ponte io iin filo ' ridretto dagli 
argini di un Fiume , volede perciò farlo alto di luce 
più del Tuo dovere; quando per la velocità dell* acque, 
vien’ obbligato i far più robude le Pile , e più forti 
i capi del Ponte , e le più prodlme fponde , mentre 
la velocità maggiore della corrente , maggior tormento 
apporta alle ridrette muraglie . S’ appartiene alla me- 
defima notizia del corfo dell’ acque , e natura de’ Fiu- 
mi , che portano fadfb , e grolTo , e minuto con al- 
tra fottil materia , che io coofufo trafcorrono per gli 
alvei , e che diverfameote , ove lafcia- ripienezza , ove 
il mantiene fcarico il letto ; convenendo talora in que- 
lli divertì fiti dì Fiumi ordinar Ponti . Egli è certo, 
che- oe’ lìti di fondo dabile , la fabbrica del Ponte fi 
deve- ordinare di perpetua: durata ; non già- laddove 
il fondo- fia alla ripienezza foggctto , dovendoli fab- 
bricare con molto rtfervo , giacché tempo ha da veni- 
re , che per cfier fepolto nel Terreno ,' bifogni tor- 
nare a rialzarlo ; come più d* una volta è convenuto 
fare a diverfi Ponti . Or queda diverlità di ordinazio- 
ne non fi è veduta- fare , trovandoli* ' malTicci , e forti 
i Ponti , che debbono a^fuo tempo per necefliià rial- 
zarli .- Va più attentamente ofiervato il Fiuoìe , ed'e- 
famioate le cofc -, ricercando , le fabbricato un Ponte 
nel fito di fondo dabile , pofla' la fabbrica delTa del 
medelimo Ponte' far sì , che fi fìeropia : e per lo con- 
trario con tale arte fi pofla ordinare - un Ponte , ove il 
let-to' s’- alci- col pofarfi -le» materie , che di'^poi 'li 'fca^ 
richi delia ripienezza ; fcoperte di tanta confegueota ri- 
chiedono la cognizione della natura de’- Fiumi i. - Vi h 
ragione di Ibfpettare , che quell’ alveo di -Fiume, che 
fi maotiene baflb , c fcarico di ripieoezza ; tMora cbé 
0 j vi 
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vi fi fabbrica Ponte eoo molti Archi , e ftrctii , co> 
me tanti fc ne trovano con cinque , con Tei Archi in 
n»ei>o ,dit cento Braccia .di luce tra fponda e ^nda, 
allora più facilmente fi riempirà . Egli è certo , che 
tante pile , che fon fouo il Ponte, coll’ oftacolo, che 
elle fanno alla corrente , ribattono 1’ acque , e riten- 
gono ,lq materie-. .Diverfantcnte vedremo in pratica, 
fabbricando un Ponte d’. un folo Arco , ed afiegoatagli 
la Tua competente lucè , ed .ampicMa in riguardo al 
corpo maggiore d’ acqua *^chc meni il Fiume come 
la buon’ Arte richiede. t <■ ' - '• 

Quanto al fecondo ; da toni fi .comprende , che 
le Volte de’ Ponti fono le più facili , lo più ordinarie 
Volte di tutte il’ altre,, che s’ inveotino , e fi ordi- 
nano per entro i gran Palagj , e per ufo di lant’ al. 
tri ammirabili Edificj . Ma per quanto femplici opere 
elle fieno, appigliaodofi ora ’a quella . diverfa* forma , 
ora ad altra ceniinatura , dandole ^quel maggiorei, o 
quel minor rigoglio , che più o’ aggrada ; egli è dt 
fapcre , che ^fecondo, la .fabbrica dell» 'Volta , .cheid* 
ciafeuno viene ordinata per ufo ,di- «o -Ponte , è occef- 
fario, che s’ intenda bene qual fia la forza della Tua 
cofiruziooe , ficcome quella , che farà di maggior refi- 
flenza dotata ; chi più» chi meno fping;» lateralmente 
fbpra le loro Bali : poiché non v’ abbiamo Autore, che 
ne fpieghi tutte le cofe appunto j toccherà a -noi a 
intraprendere le fatiche ,a adoprare ogni Audio , af- 
finchè operando fi ritrovino le proprietà , e propeofio- 
ni , che fono a tal coAruzione coofervative , e necef- 
farie . QueAo bifogoa credere,. che abbian faputo fare 
gli Architetti più fegnalati , i quali con tanta eccel-« 
lenza, e Aabìlità condufiero-le loro fabbriche de’ Ponti: 
quando altrimenti ci vien fatto di vedere, cioè, a dire, 
che le nuove ■ fabbriche de*.^ Fonti rovioaqo , avanti 
■ - C ' che 


che fieoo adoperate ,'ci coefeitniao, che il Tolgo degli 
Architetti in tali fabbriche abbia, a cafo operato. 
t- Quindi è che al< Vmani ^famofo Mattematico "viea 
fatta tneozione della rovina del Ponte di Fifa , di uno 
di fuir £vola , e dS>'quello di Dovadola; net Sercbio 
cadde un- Ponte fabbricato di pià' Archi , quello che 
teneva il lungo di mezzo era lungo 50. Braccia , e’-alto 
di rigoglio 18. rovinò quello appena fpuntellato . Era 
ancor Tulle Ceotine , non finito del tutto, quando ro> 
tinò il Ponte di Ptlh'V 'EvangcliAa Torricelli , fcriven- 
do ad un anìico cosi lo ragguaglia ^ Le do nuova eomt 
U. fonte' di Pi/n- -è rovinato affatto. Era i' un arto foh^ 
la cui corda _ 1 24. faccia « la cui fpefa finora »$. mila 
Pla/lre\ e flava antorà /alle Cetttine . Opera d* Àrcbi~ 
tetto troppo ardite- 1 Niuno vi è , che noo comprenda 
di quanta importanza (iano le improvvide rovine di que- 
lli Ponti a riguardo 'di tante fpefe perdute, e per 
tanti mali fuccellt , che feco tirano fomigliantt precipi- 
zi / <on tutto ciò appena ritrovali chi vi fappia dire, 
ìi >tal Ponte rovinò^ il tale -lece ‘una macìa . Noo così 
per avventura faremo noi , drca~alla caduta, c quanto 
altro avvenne in pròpoGto del -nuovo Ponte a Romito, 
elTendo frefca la memoria di un tal fatto, e adorno di 
novelle quel'; fegno ,' che •' udiremo Lavorata appena 
aria parte del Volione del nuovo',' Ponte a Romito di 
un 1 arco foto , che aveva 64. Braccia di corda ; ro- 
vinò infieme eoo tutta la lua armadura delle 'Centine 
in mezzo al Fiume Arno . Intorno all’ ordinazione di 
quella ouov'a fabbrica di Ponte , vi fu^ adoperato l* 
Ingegno , e la perizia di tre Architetti molto accredi- 
tati , e ftimati . • • /’ 

Occorfa una tal rovina ; da 'Fifenze a quella- vifità 
furono condotti otto Architetti ^ e buona relbluZiooc—» 
iàrebbe fiata , le tnolli Rtebo , ma pià intendenti , ed 

efpet- 
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cd-:erperti aveffero . ifoprsecliiimati j hnpevocchè per 
«ffete- occorCa) là. caduta fH' tagione di * troppo debole 
•rwamento 4 ;a!tra piàfnrefifterits; vniadara farebbe Hata 
ordioau-i, afiiachè U bea cooceprita .f^brica di un foia 
ArcQi ii tCondncciTe^^felilEeineate a .termine’, come ope- 
ra' del tutto ' efeate. dàiri/o& fa JdeUe< Pieoe rapidiffitne 
del Fiume. Ma 'fù''.in' quel cambio ordinato di fondare 
una pila nel metro a due capi , e iodegni già com- 
piti ,‘c -voltar due Archi in vece di' quel folo ; eletio- 
etfjtpAl cnofiderata per eifcre le Pile di aiezto foggette 
al continuo torneato della Corrente , che le vuota fol- 
to , e fpefe continue ne voglioDo attorno Tralafòiata 
r -ordioaztcne ‘del- folo Arco di' tanta utilità 'per '-dfo 
del Ponte ; mi par di potere fortemente dubitare ,, -che 
dai tre penti, anzi da tutti quegli infieme, che'à quel 
luogo furono condotti, non fi fapeife in pratica , e tan- 
to -meno in teorica quanto fode il vigore di quell’ Ar- 
co , e la forza della fua codruzione . Due cofe > inten- 
do 'di provare eoo chiarezza, e brevità, in ordine al- 
la < fabbrica di quedo Ponte ; la prima è il' far coaofce- 
re,che per debole che fi folle 1’ armamento delle ceu- 
tioe , non qdante il Voltone dovead ferrare fèliccmen- 
te , e compire il Ponte . L’ altra proporzione ‘è di 
molto nuggiore importanea , imperocché ella rifguarda 
le Tpefe della fabbrica , cioè la pubblica utilità, e dove 
in quell» ù fariaoo rpeli 14;' mila feudi , li modrerà, 
che Die fariano badati 5. mila. 

£ quanto al ferrare francamente il Voltone di quel 
Ponte eziandìo fopra meno, che refidente armadura 
di Centine , altro non ci voleva per ottener quanto 
btfogna^a , fi; non tralafciane di' murare tutta la grof- 
fezza' della Volta in un tempo-, come fecero j nppiglian- 
dofi a ferrare la metà della fua grodezza , lafciando' 
r opera tutta ben ammorfiit», condotta con la maffima 
C 2 pre- 
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prcAezza dai più efpcrti e TufScienti Muratori . Ser- 
rata la Tua metà ,^ '’ecco' che folto di quella •> reftane 
del. tutto oziofe.i.le deboli centioe , e tutto: l' ^arma^ 
mento; e vnelfuoo certamente avrà ragione da oppormifiy 
per nuovo che 6a.il rpenlìero di così fare ; e cosi- va 
fatto j’n avvenire, '.perche Tono di grandifTitao difpeodìo 
gli armamenti , e polTonOi per la moltitudine de't tra- 
vamenti elfere danneggiati dalle piene , che inafpetta- 
tameote^giungeflero prima d* aver ferrata la''Volta. 

Quanto all' altra propolìzione ; che è Io (lefTo;’che 
dimoOrare le fpcfe eccelfive , che fi fanno' in fabbricar 
Ponti con tanto infopportabile aggravio delle'Comaoità, 
cioè de’ Popoli alle gravezze delle Coimunitàvibttopo- 
fte j . fopra di che fi fa feritire il mentovato Mattema- 
tico Vivrani , come a Tuo luogo diremo ; noi ci fa- 
remo a moderare , ed efiremare al maggior fegno le_* 
fpefei,. che all’ Arco appartengono ; ogni volta che fi 
polTono avere Archi fortifiimi con poco rigoglio , come 
ce ne. danno efenipìo gli Archi polTenti del Ponte Vec- 
chio . Si dilTe , che la centioatura , che diedero all* 
Arco del Ponte a Romito, folTe per Tuo sfogo o ri- 
goglio un terzo per ogni braccio della fui corda • Ef- 
feodo quello Braccia 64. portò uno sfogo di Braccia 
91 . e un terzo ; riducendolo noi a Iole otto Braccia 
di sfogo : per U qual moderazione vengono accorciate 
le fpefe , prima dei lavoro dell* Arco , che è di una 
ootabil mifura fcortato . Inoltre ad un Arco di così 
moderata curvità , non fa di meftieri aggiugnere , che 
poche muraglie di fopra per il rinfianco , faleodofi con 
molta agevolezza il Ponte con poca di appiaoatura di 
laflrico ; venendo adunque a difinifura (gravata la mole 
dell’ Arco , oe richiede .tanto meno fpaziofe le Bali , 
e meo profonde . IntelTptei adeffo per metà della fui 
grofiezza la Volta , a qual tnioor preparativo di arma- 
mento 
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nieQtb*'fi riduce il noHro Arco ? E quello non farà un 
|)iù che dimezzare le fpefe del Ponte? Quindi va fog- 
ginóto, come tutta quell' attenzione, el’ indudria, che 
« proprio vantaggio adoperarono i Maedri , circa a tut- 
to il provvedimento delle materie fpettanri a dar ma- 
no , e -compir la fabbrica , vadino tutte in rifparmio 
delle ‘fpefe della medefìma , per I' applicazione , che 
da principio ne dee avere il proprio Architetto , ac- 
eortifTìmo fopra modo in quello particolare , portandoli 
a' (luoghi ricercando da fé , riconofcendo , e valen- 
daO di Uomini pratici del Paefe , e fedeli ,per avere 
tutto r intento colla brevità maggiore , e con minori 
difddfi elTer provvillo delle ottime materie alla fabbri- 
ca >necelfarie . A coloro poi , che valutalTcro per ri- 
fparmio di leggier momento 1* economia a quelli prov- 
vedimenti fpettante , fe li foggiunge , che un danno 
notabile lu quello della rovina di tutto quel grande ar- 
mamento di Ponte , con il lavoro della parte di Vol- 
ta j che fopra era condotto: e i due Capimaellri , che 
avevano in cottimo la fabbrica, e che fentirooo tutto 
lo fcapito, che furono faldati per lo lavoro rollato, e 
nello ftelTo tempo licenziati, pur non ollaote con tut- 
ta la loro fventura lì divifero un avanzo di ottocento 
feudi, o quanti fodero, come per lite inlbria tra di loro 
fi fece molto beo noto . Efamioate per il diritto verfo 
tutte le cofe , lì vorrà mettere io dubbio , che un 
Ponte llsbililTìmo fi folTe con tanta facilità, e fpeditez- 
za condotto in vece del fuddetto Ponte a Romito colla 
fola fpefa di 5. mila feudi ? 

Non mancherà chi‘ foggiunga , che opera-rione di 
troppo cimento fta quella di ridurre una tanta- luce d* 
Arco , io una fcarfezza tale di rigoglio : e' quella ec- 
cezione per mio avvifo è portata con non piccola av- 
vedutezza } nulla di meno io fuppongo , che dai pia 
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efperti maeAri nel lavoro degli Archi , e de* Voltami, 
non mi farà cootroverfo , che per opera de* più va- 
lenti Muratori , in vigore dell’ pttinioi, del faldiflìmo 
materiale , e di pietre beo lavorate , <e di mexaaoe 
ben cotte, e della pofTeote Calcina , avendovi luogo od 
lavorare una più dìe ordinaria follecitudioe di. ciafcuno, 
pofla venir fatto di fabbricare un Ponte Aablle quanto 
altro, ne Ga d* un iblo Arco di porzione di Cerchio. 
Voglio adeCTo , che ci, Gguriamo d’ aver tra mano una 
fabbrica, di Ponte di. Braccia 30. di luce, ed a. tale 
ampiezza di corda , non più che Braccia tre di rigo- 
glio voleiGtno aCTegoare; fuCse la Tua gro({etz-r di Braccia 
I. largo di Volta circa Braccia 10. da aprirne ad ultinio 
fpiegheremo la maeGria , 1’ iocammioamenio , il governo, 
da cui 1 ’ eGto favorevole di una ben coGrutta , e fer- 
miflìma fabbrica po(Ta confeguird ^ ‘ 

S' appartiene al CapomaeGro ben fufficiente la fa- 
tica , e r afllduità più grande del provvedere tutto il 
neceÌTario. a tale ediGcio : quanto alla Volta , fcerrà le 
più ferrigne mezzane , ed a quefie aggiugnerà più che 
altrettante fottili pietre lavorate dagli Scarpellioi a co- 
nio , quel tanto, che i conventi del lavoro obbedifchi- 
no , e cordeggino appunto col centro ; e non centro 
di quel pezzo d'Arco, che è troppo lontano, ma quin- 
dici braccia a ba(To , baGerà , cbe Gai prefo il detto 
centro . La più fpedita però è quella ^ che nelle fac- 
ce deir una , e dell* altra centina , che viene al di 
fuori , Gano fegnati i raggetti , che vanno al centro, 
ed a quegli obbedire . PtovviGo per lo Guaito, per il 
laGrico , e le fponde , quanto ne richiedono le pollcnti 
BaG da coGruitlì alle ripe ; e quanto ci voglia di Cal- 
cine , e di rena beo lavata , Gs ancor provveduto . I 
Legoajoli avvezzi alle macchine, faccia, che abbiano in 
pronto tutto il Legnante per le ccntine , e per affi- 
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curarle ^ e per far comodi Ponti di legno , dove i 
diverfi materiali , e gli operanti diano in travaglio . 
Circà *atie^' Ceotine , quedo è importaoti^mo , che fi 
faccia , aggiuntandovi nel colmo un mezzo palmo di 
grodezza , che a piedi fi riduca a nulla, e ciò per- 
chè fpunteliata la Volta, appena ferrata che ella fia , 
qaalchd fenfibile calameoto dovrà' feguire , nel tirare 
avanti il lavoro . 

Preparate tutte quede colè , e cavato il Terreno 
per murarfeu le forti , e beo fpronate bafi , acciò rcfi- 
dtno'eial ‘pefb tutto della Volta col Tuo fopradante 
carico , ed alla fpiota laterale , che ella farà contro 
le medefime Bafi , o fbdegni , e pinttodo s’ eccedajj 
alquanto , che fi difetti in gagliardla . Compiute ùi 
cortifTìmo tempo da buon numero d’ efperti Muratori 
le due Bafi,fubiro fi darà 'luogo alle Centine, alle con- 
catenazioni , e fodegni maedri di quelle,- ed a’ -Ponti 
a! di fuori : alficurato bene tutto quedo in un 'mede- 
fimo tempo dall’ uno , e dall* altro capo fi darà prin- 
cipio al lavoro della Volta , cominciandola a. ‘/Braccia 
groda jfegoitando per alquante Braccia , .dopo le quali 
fi viene alla Tua grodezza di Braccia i. e un quarto. 
Quanto comportano le dieci Braccia di larghezza^ di 
Volta, tanti Muratori fiano; impiegati,'o!ire quegli che 
pedono operare fu i Ponti dalle Bande , ove fi lavora- 
no Je Ghiere dell’ Arco . la ajuro de’ Muvàtori dado 
piurtodo altri folleciti Muratori , c alle fatiche de’ Ma- 
novali fia chi badi bene, adiochè tutto il bifbguevole, 
facile , e pronto fia fra mano de* Maedri. 

Dal proprio Architetto- fi- pagherà abbondevolmente 
1-* opera dt tutti j c qui da il fijgreto cèsi poco intefo 
di fpedire la fabbrica , di averla eccelleotemcote codrut- 
la'-i’i'e che fiefea di fare con rifparmi confidsrabili-w 
Cosi concordi faranno i- Muratori oel porre io- Calciai 
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rottile le. mezzane , e le pietre .tutte , che piu ooo fi 
polTa fare . L’ operazione di maggiore importanza , e 
più gelofa , è quella del ferrare la Volta ;>e a tal fine 
fi avcranno pronti i fottiliiriitii pietrami , e gran dovi- 
zia di biette di ferro ; non tralafciaodo iodufiria , e 
feverità nell' incooiar bene a dentro, e innbiettare , da 
per tutto j e così verr 4 compiuta la Volta , che non 
la cederà ad una mole di un fol pezzo di collante..» 
pietra. Spuntellata non calerà mai> quanto la fbprag- 
.giunta roifura ancora coli fopradante, pefc» 'dello fmalto 
dej laflrico , e delle fponde . Dato alle cofe il fuoiper» 
fetto compimento, chi non fi farà trovato, a .vedere tan- 
to ordine , tanta regola , e là fpedizione di tutte le 
cofe , ooo crederà mai come in cnrtilfimo tempo fi fia 
ridotto a fine un così difficile edifizio. 

Chi vorrà adefifo tra i Maeflri di prima riga , por- 
re in fofpetto la permanenza di quella fabbrica di Pon- 
te ì Nefiuno dia a dire , che il' rigoglio dell' Arco fia 
-tre fole Braccia ; imperocché fi mette a conto la grof- 
fezza della Volta medefima , con quanto altro lavoro 
oe fia foprappollo . Mentre di quelle parti fi compone 
il Corpo della fabbrica , debbon badare a queQo an- 
cora i Profcirori , che fanno , e che vogliono mettere 
innanzi le tanto utili , opportune , e necelTarie ecce- 
.zioni p Se egli, è adunque poffibile , che una fabbrica 
di Ponte in fimil maniera fi conduca (labile quanta con- 
viene , dato luogo alle proporzioni maggiori , io ogni 
Tua parte , circa ad altri Archi maggiori , farà fempre 
vero , che (labililfimo foffe il Ponte a - Romito , con 
Arco di otto Braccia (ole di rigoglio, che pure è sfo- 
go-di maggior proporzione, che non è un Braccio per 
ogni dieci Braccia , quale è quello di Braccia 30. di 
corda . Quello finalmente vuol dire Profeffione ^d’-Archi"? 
tettara apprelTo chi intende, cioè che tutto quello, che 
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il può avere con ottima corruzione di fabbrica condot- 
to , ed efeguito in cortiilìnio tempo , e fatto con mode- 
rate fpefe ; io altra maniera , e tanto diverfamente da 
uomo di fufiìciente perizia mai non ù faccia . Una 
delle principali avvertenze da averfì , è quella di far 
la (Irada fui Ponte poco ripida , poiché fopra le fcefe 
molto pendenti vi cadono i Cavalli : queflo difetto lo 
troviamo io molti Ponti , e maflìme nelle Strade ma- 
eflre più battute ; nafce quefto fcoocio, perchè fi la- 
fcia fare ai Muratori . 

E già ognun vede , che fiamo palTati nel terzo capo, 
e non fenza toccare il quarto , nel quale fi efclude l* 
appoggiare tanto gelofe , e difficili fabbriche, alla con- 
dotta de Muratori . Generalmente io tutte le fabbriche, 
non è cofa più verifimile, che vi fieno de fraudolenti 
operanti per elTere per così dire tutta la parte della.» 
fabbrica coperta dagl’ intonachi j e però nelle occulte 
parti , ugualmente il buono, come il difettofo può a- 
fconderO . £ per vero dire troppo avremmo da raccon- 
tare io tal propofito , ma badi un folo efempio, che 
fi adduca . Ad una Volta di grande importanza furono 
ordinate le Catene di ferro , con fuoi paletti di ferro: 
cambiarono i Muratori nel lavorare la Volta i paletti 
di ferro in pezzi di Catafia , e la Volta rovinò : quefto 
avvenne al Poggio Imperiale al tempo dell' Architetto 
Tacca . 

AdeflTo vedremo noi quel tanto , che ci verrà me(^ 
fo io campo intorno alla grande , alla vafta idea, che 
venne in capo ad Alefiandro BarColotti Ingegnere valen- 
tìffimo de Fiumi , nel voler’ erigere, non dirò la più 
maravigliofa , la più fiupenda fabbrica , che abbia 1’ 
Italia , ma neppur 1* Europa avrebbe avuta una mole 
di Ponte , che a quello de Pifani poteffe ilare al pa- 
ragone j fe il filo autore aveiTe avuto più fondo di 
D Dot- 
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Ooltrioa , che ardire » Certameote che il valenroom» 
Ron tentò un' impolTibile , allorché pretefe di voltare 
una mole di un foUi Arco , per la riedificazione di 
quel Ponte , che per 1* avanti era eoo tre Archi 
cofirutto . Che fé poi la fabbrica Tperimentò il mag- 
giore , il più (Irano degli avveoimeati , che fù quello 
di andarfene a rovina , a quello efiremo de’ mah lo 
portò una prefuozione troppo maggiore, che non era 
il g'uJizio Tuo ; mancò io parie circa alla feienaw 
appartenente alle cofe pratiche, e difettò taotnpiù nel- 
le feienze Teoriche , all’ Architettura de Fiumi appar- 
tenenti . Avanti che accadelTe lo Ppaveotofo precipi- 
zio di ai gran mole , da uomini di gran fama , ne 
fù prefagita la rovina ; uno di quelli fù D. Famiaoo 
Michelini Mattematico dell’ (Jaiverbti di Pifa^ coli mi 
venne alTerito da Pietro Gnerrini Tuo Difcepolo . Da 
altra erudita Perfona fui ragguagliato , come Pietro da 
Cortona , trovandoli in Fireoze in quel tempo , fi por- 
tò a vedere quella macchina, ed appena olTervatala, 
oe temè quello appunto , che ne accadde . 

Or quello antivedere un giudizio cosi fatto per un’ 
attento fguardo pollo nell’ ellerno di quella macchina, 
con può per mio avvifo da più gialla ragione addive- 
nire , che dall* avere il Bartolotti commeflb evidente 
errore nel dare tanto minor rigoglio del bilbgno a quel 
Tuo Arco : ma pure eccovi il mallìmo, e principale degli 
errori dell’ Artefice , ed infieme ecco refo a Pifa il 
fuo Ponte durabile , forte a quel Pegno maggiore . L* 
acqua, che trapalTavi sì bene per lo fpazio di tre Ar- 
chi del vecchio Ponte, ridotta la mifura iniieme prefa 
dai tre Archi , nella capacità , e grandezza del foto 
Arco ; tanto più libera Paria feorfa ‘-1’ acqua folto del 
nuovo Ponte : a quello non pensò nulla il Bartolotti, 
però non defalca la grolTezza delle due pile j che fo- 
no 
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no ir* mezzo il Fiume , ma flende il Tuo Arco nell' 
iotero rp*zio da ifoodt a fpouda : arma una fi giuda 
eonliderazione , uo peofamento di unta coxifegucaza., 
riduceva a poco più di eeoto Braccia la luce, o corda 
del Tuo Arco , col portare avanti con bel dilegao le^ 
£a(ì io -Tronte alle fpoode . Allora il ,t che gli fareb- 
be riuA.'ito di condurre t fine uo forte Arco di bel- 
la grazia fulla forma ovaie con dodici Braccia fole di 
rigoglio ^ potendo anco altro rigoglio portare a baffo 
oeir occulto delle fue bali, ed io collegaziooe delle n»de- 
fime Bili; murando poi di tutta pietra la Volta , lavorata 
■appofla , e con diligenza dagli Scarpelliai , e fonile da 
poterli facilmente maneggiare : e quanto ad opera tan- 
to importante, uo didioto , e compito modello va egli 
fatto , e podo davanti a coloro , che lànoo , per ba- 
dare ad ogni miglioramento. 

In vano mi viro fuggerito , che debolifiìma fia la 
centinatura ovale, o fia a fomigliauza degli Archi del 
.Doflro famofo Ponte a S. Trinità , mentre a ciò fi può 
beniffimo , e validamente fupplire al mancante vigore j 
allorché in vece di lavorare Ù gran Voltooe con uguale 
grofiezza , obbedendo di fupra alla fottopoda linea , fi 
ricorrelfc ad una porzione di Cerchio, e folfe nella fua 
didaoza la p'ù adattata alla fottopoda curva; rosi viene 
nella fua occulta parte ejficacemente a riovigorirfi la co- 
flruzione della gran Volta, la quale eflernamenie con fua 
ghiera alla ovale figura folto c fopra obbedifce. 

Togliete, come è detto, venti Braccia di corda all* 
Arco del Bartolotii , eccovi la fua curva refideotiflima 
fenza fallo . Eccovi in coofegueoza nell’ Arco in mezzo 
alia Città antica di Fifa , una fabbrica fortilTìma di 
Ponte, condotta in tanta maggior brevità di tempo, e 
con fpefe tanto minori, regolate le cofe a modo del po- 
lirò piccob Ponte; aggiugnendo per ajuto de Muratori, 
Da la 



la franchezza de medefimi Scarpellioi oel maneggiare i 
Pietrami , da cui molto di fpedizione fé ne atteode* 
rà. In fecondo luogo ci vogliono attorno le cofe del^ 
la fabbrica , più uomini efperti , ai quali fta permeiT» 
di licenziare immantinente qualunque Ga degli Operanti» 
che mutando 1’ ordine delle cofe prefcritte , le peggio- 
rane . Un* altro concetto nuovo, fe non volellìmo dire, 
una Legge piutloGo da praticarli per foftenere le parti 
delle aggravate Comunità . Coloro , che propongono 
le fabbriche de Ponti , alle giulle fpele , e alla Gabi- 
lità loro Giano mallevadori . Il tenore di cosi impor- 
tanti regole farebbe, che gli Architetti di maggior ta- 
lento , GudiaG'ero prima i modi del fapere, che quegli 
del guadagnare . Arte è queGa così grande , che i più 
fcgoalati Artefici per la brevità del loro vivere -Doni* 
hanno faputa pari alla fu a brama . 

Per ficurezza de Ponti vennero in mente agli Ar- 
chitetti r idee di voltare Archi di gran luce , e per 
utiliGìine G approvarono da mìnrGri, fapeodoG, che ia 
antico, e in ogni tempo, che rovinarono i più robu- 
fti , e maGìcci Ponti , avvenne per difetto delle Pile, 
che vengono vuote fotto da ogni piena, che con iGre- 
pito trafcorre per le anguGie degli Archi . Francefco 
Nave , che rifabbricò il Ponte di Pifa , così ricco, e 
macGofo quanti altri ne Ga , lo rifece di tre Archi, co- 
me era per 1* avanti : ma il medeftmo Architetto di lì 
a non molto trovò votata malamente una delle Tue Pile, 
e vi travagliò gran tempo attorno ^ il fatto fù degno 
di effer regiGrato dal prenominato Viviani in quefte_j 
brevi parole : DalP Architetto Nave per ajjicurare una 
delle Pile del fuo nuova Fante di Fifa , attorno olla quale 
non fi era potuto foiìrfare in circondarla con Caffo dì Pali 
per formargli la Bancbiiio^ non con altro pretefe dì rincal- 
zar ia ^ e di riempire^ que' fondi fcbe ricevono tremale 
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p\i braccia di lunghetta di Pali ) che con continuar per 
molti anni a farvi fcaricare gran numero di Barcate di 
fajfo , credo di Golfolina , e della Verrucola . 

Che CpeCe grandi (ì facciao in fibbricare di pianti 
le Pile , e q. tanto fono foggette ad eder danneggiate, 
e naaniiiielTe dalle Piene , ben chiaro fi riconolce per 
altri cali . Son palTati cinquanta anni , che dal mede- 
finto Viviani fi ordinò una riparazione attorno una Pila 
del Ponte alla Carraia dalla banda della Porticciola : è 
Incredibile la Tpefa , che vi convenne fare, attefiando- 
mi r Ingegnere Jacopo Ramponi , che pafsò la. mila 
Scudi . Abbiamo noi ragione di attenerci alle ordina- 
zioni di grandi , e lunghi Archi: 2 I Ponti fabbricati 
con ifpelTe Pile , non ^fono di gran durata; , e vi fi 
fplacano grofle fomme di danari , come udiremo poco 
apprelfo : vogliamo qui avvertire , che i gran votameoti, 
i danni tanto confiderabili , che fi fcoperfero nella Pila 
del Ponte alla Carraia, non (èguirono in corto tempo, 
nè per Io palTaggio di poche Piene; adunque fé ne_a 
trafandò la cura . £ a chi mi’ fta a dire , che là nel 
Sollione fono di tanto io tanto da Periti vifitati i 
Ponti per mezzo de notatori ; io rifpondo, che fomi- 
glianti diligenze fono di pocai ficurtà , fono fallaci , e 
per lo più di tempo perduto ; e però le ordinazioni, 
che fi fanno in gettar Cantoni , fono operazioni fatte a 
cafo , e talora dannofe , perchè fi riempie lil Fiume. 
In quello propofito vii; farebbe molto da dire , e per 
adefio. mi rifiringo a quefiocfolanente . Sono lé Pile 
de nofiri Ponti nelle loro òcciiltc' parti , io quel cat- 
tivo fiato , chei nclTuno fi crede nè quefio dichiamo 
a cafo -, ma' viene affermato da uno Staffiere di Corte 
notator bravoy e pefcator famofo dei fondi d’Arno .■ Le 
regole da ififitarle ibenifiimo , © con frutto, fono mol- 
to djverfe dallo praticate finora . Circa a quefio altro- 
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ve ilo gii notuo a bananti . Delle graadì Tpelej ed 
cfoTbitafitifTiaie , che lì fon fatte nelle fabbriche de* 
Ponti , non be mancano le certezze , e per rpiegarmi 
tanto che balii , e m corto tratto di penna , non ci 
bifogna di più, che far menzione della fpefa, cbe fe* 
ce in una foa ordinazione di Ponte il Viviani ,■ aggiun- 
gendo le diligenze, che da efTo li fecero dipoi. Lad- 
dove troviamo un Ponte di due Archi, fotte I* un de’ 
qnali pafTa il fiume Ombrone , nell’ altro Arco feorre 
il fiume Arzana , e quel Ponte lleflò fatto erigere dal 
Vitiani ; la fpefa del quale non eccedè feudi dodi- 
cimila , come dal Viviani fi afferma; ed effo aggiunge 
circa a tale edifizio: da me ivformaftjjìm» dalla propri» 
vi/l* deir operato fenza fraudi nell' interno , e fuori , e 
eonfapevole di quanto fien eofiati alio Comunità altri nuo- 
vi J^enti dei felict/fmo Stato di F. /I. può con verità of 
ferirji , thè a proporzione di quegli , la /lima dì quejfìo 
Ponte ne pajferebbe ancor trentamila . 

Adunque in altre ordinartoni d<i fabbriche di Ponti, 
fi fono'fpcfi diciotto mila feudi più del dovere : e tan- 
ta ffraoezza , tanto ingiudo aggravio fi fopportò da* Po- 
poli di queffo felicidìmo Dominio i Ma lafcifi il dire 
di ogni altro , e fulamente riandiamo le novitl , cbe 
occorfero intorno ad un* antica fabbrica di Ponte , da 
cui fi comprende quanto s’ inganoalfe la mente degli 
Artefici nei comprender la forza, la gagliardìi degli Ar- 
chi . 11 Ponte a Rignano è vn Ponte degli antichi , 
il più vicino a Firenze nel Valdamo di fopra . Tro- 
viamo , che ad uno degli Archi in altti tempi fii or- 
dinata un* altra fabbrica di Volta fopra la vecchia ope- 
razione non mi 4 più veduta . Che la grande fpefa, 
che vi fi (eoe , fuffe fitta fenza bifbgno alcuno , lo 
ricaviamo dal fapere , che 04 . anni fono (u dato ma- 
no a demolire 1’ altro Vaitene itio compagno , per 
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ordinarvi ahra Volta di p*ù forte centiaitiira di quel- 
la , che vi era prima . II fatto fù , che nel dijfire 
la Volta antica , la trpvarooQ cosi dura , e tanto for- 
te, che dilfero i Muratori, che vi ebbero mago, che 
dorarono miglior fatica ■ disfar la Volta vecchia, che 
a rifabbricare la nuova . La fabbrica della Volta dir 
sfatta, e rifatta importò più di 6 - mila feudi.. Circa 
alla feconda ordinazione abbiamo fatto un difeorfq da 
p^r fe , inclufevi le R^lazioai di due Ingegneri , i 
quali Itinaariioo di poca (labilità l’Arco antico. Quelli 
sbagli fono riconofcmti dal Pubblico, che vede, e fe 
oc parla ancora da taluno, che vi lavora attorno,* ed 
a nte ditfe on Capomaeliro, che lavorò le Centiqe pe|; 
d'sfare , e rifare la nuova Volta , che quella opera- 
aione non andava fatta , ma (e avelTe parlata , ooo 
avrebbe gutdagnato nulla . 

Siami lecito di fare prefcateniente una digredìooe 
■eceffaria , per quanto io (limo, per mettere in con« 
fiderazione i danai , che dipendono dalla imperizia^ 
dell’ Ingegnere, e del mahifattore ; oppure dajla frau- 
de dell’ uno , e dell’ altro . La rovina del Poofe di 
Fifa, di cui poco fopra parlammo, non folamente fù 
dannofilfìma a’ Signori Pifani per la fpefa , li quale 
appena s' efiinfe in cinqaaot’ anni di tempo , ma fq 
come egli rovinò alle fei ore di notte , allora quandq 
la fabbrica era onniaameaie fgombra degli Operanti , 
folle rovinerà di giorno , allora quando i manifattori 
eranle tutti intorno , quanto farebbe (lato 1' eccidio 
di quella mifera gente , facrilicata all’ ignoranza dell* 
Architetto ? Ed egli con quanta quiete di cofeienza a- 
vrebbe poi goduto di quei guidigni pagati dal fangUQ 
di molte Famiglie a(f)tto precipitatele difperfe . Oltre 
a ciò rovinò il Ponte nel mefe di Gennajo , tempo , 
nel quale I’ Arno per le, Tue piene $’. iogrolTa ; chQ 


fé dopo la fubita rovioa foue venuta una Piena , era 
probabilmente per accadere , che 1’ acqua tenuta in 
collo dalle materie della rovina, allagalTe fuperiormente 
tutta la Città, e Campagna Pifana . Or di qui fi cavi 
quanti fiano i danni, che per 1' imperizia di chi mal 
foprintende , ne derivarono , e ne potevano derivare. 

Per la qual cofa fu giudiciofilfima , e importantif* 
(ima la propofizione dei Sig. Senator Poltri Sopraffin- 
daco de Nove , il quale con mente veramente amo- 
revole alla Repubblica, attefi i graodilfimi fconcerti, 
che derivavano dall* imperizia degl’ Ingegneri , pensò , e 
propofe , che tutti dovcfliero eflTere da pcrfone dotte, 
c fperimentate rigorofameote efaminati , c fecondo 1' 
efito dell* efame dovefie prenderli il regolamento per 
impiegargli , ed efcludergli dal pubblico miniliero . Mi 
giova il credere, che fé peofiero sì faggio , e sì utile 
avelTe avuto il fuo effetto , molti ne foITcro flati e- 
fclufi , che ora non polfon riparar'e alle commiflìoni , e 
molti ancora ne folfero flati impiegati , che fon tenuti 
lontani . Per la qual cofa ogiuno può intendere, che 
il provvedimento del Sig. Poltri non folo averebbe pollo 
rimedio a graviffimi feoncerti, che tuttogiorno dal Pub- 
blico fi foffrono per 1’ imperizia degl’ Ingegneri , ma 
reflituito averebbe alla Patria quei dotti , e valenti 
nomini , che a prò di elTa fi adoperarono nei palTati 
tempi , allora quando fioriva I’ Ammannati , il Buon- 
talenti , Baccio del Bianco , Giulio Parigi , il Tacca, 
ed altri fimili Ingegni, che nella pratica non n-eno, 
che nella Teorica efperti ordinarono Èdifizj a noflri Fiu- 
mi : ma ove allora 1’ imprefa de Fiumi effendo dif- 
ficile riputata, fi commetteva a grand’ uomini, ora a 
qualunque , purché fia , fi commette . Anzi come fe 
r altezza della dottrina pìutroflo nuoceffe , che giovaffe 
«1 coufeguimcnto del fine fi procura di alloàtanare , ed 

cfclu- 


efcludere ooninamente i Valentuomioi . Quindi è che 
avendo per lo (pa7io di treni' anni foprintefo alla di- 
rezione de Fiumi, Vincenzio Vivianì, uomo dì alta sfera, 
c d* ìnccrrotta integrità : morto che è Oato , niuno fi 
è procurato di rofliiuìre in Tuo luogo ; ma la Provvi- 
fione , che gli veniva in afTegnamento , mal divifa , e 
dìnribuìta, io altri è paiTata :e pure il rimediare alle 
rotture , e {concerti de Fiumi , è {limata cofa di/hei- 
liflìma , e ofeura, liccome dal feguente pafTo del Galileo 
nella f^ua Scrittura fopra il Fiume di Bifenzio al Sig. 
Baffaello Staccoli può vederfì : Avendo veduto quali fie- 
no i pareri de due irgegneri^ dirò con quella ebiarezza, 
t brevità , ebe tui Joià pcjfìbile , F opinione mìa intorno 
a quella materia fiata Jtn.pre tenuta da me diffitilijfima^ 
e piena tP ofeurità . 

Tuttavia fer diminuire , fé non per rimuovere af- 
fatto gl’ inconvenienti, fpererei , che potefTero non poco 
giovare quelli miei , benché rozzi avvertimenti , nei 
quali fe parrà forfè, che io abbia con qualche fover- 
chia libertà parlato degli abjfi moderni , credali ciò 
elTere flato fatto per zelo del pubblico bene , 

' 9^0» por molaveglietiM , nè per gara , 
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T4!(9 qutìlè ; tht fi deve preparare \ "e le 'regola ‘ 
da tenerfi dagli Architetti nella cofiriizione dì una 
gran Cupola , voltandola fenza' adoperarvi Ir . ■' 

Centine , e fenza cerchiature di ferro ^ mentre 
fon quefie di pregiudizio alla Jtruttura delle 

' Cupola'. '■ • ‘i" ' ,1 •••' 

■ ’■ V -li ■ 

Enfimrnfo di -perfoné ^oco' iotea- 
denti dell’ ATchitettuft , fu quello di 
aflTcrirc'', che ficcorne dal Brunel» 
lefchi , fui bel principio del fuO 
operare veniffe voltata una piccoli 
Cupola fen7a adoprarvi le CentincV 
con noo minor ficure7za aheof la 
macchina fmifurata della Cupola del 
. Duomo di 'Firenze ■ avelTe faputo 

Tolfare' ff^oza fbiittìporfle ai-mamento ; imperciocché ‘non 
vi è dubbio , che fìa in poter di ciafeuno Artefice il 
condurre a fermine fenza dar mano a fo (legno di Centine 
le Cupole di poca '’^i'andeZza j mentre abbiam veduto 
ciò'' farli cefo nioltà .facilità 'da Muratori 'in ogni 
tempo : 'ma non cosi ’ per ‘avventura faremo noi ben_» 
|jfóotì ad , èfferroare che 'cón ugual franchezza' da co- 
iloro fi facéflie io' tutte le maggiori moli di Cupole, 

che 
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che da varj Architetti (ì ercflfero . Ma taluno vorrà dir- 
mi, dove confìfte la faciliti nei voltare le piccole moli, 
ed 'all’ incontro ove riduconfi le difiicohà deir Arte, 
nel voltare Tcnza il fodegno dell’ armamento le Cu- 
pole di maggior grandezza? Della differenza, che tra 
loro ne paffa , la ragione dioiodrativa b al chiara , e 
talmente manifeda da farne capaci ancora i meno in- 
tcndepti . 

Acciocché ’l* ihconttitmo bene ", e ci venga faci- 
litata la via a queda cognizione , fi porrà davanti la 
fabbrica di -un' Arco 4> mezzo cerchio e di'^qvedo 
oflTervatane atteptameote la macdria , ci vieò fatto di 
conofccre , come" di quei tapto ; numero di .mattoni , 
che lo compongono, il primo folamente è quello, che 
vien fituato nel Piano orizontale ; ogni altro mattone, 
che (opra di elfo reguita,.a comporre la fabbrica deli’ 
Arco , vien podo in Calcina pendente verfb il centro 
cjello deflb Arco . ..E perchè fcgttittado-H ' lavoro fino 
al Ibmrao dell’ Arco , -va crefeendo la- pendenza de 
'mattoni, p'erò vi fi pone, folto la Ceotioa , affinchè 
niuno calando fi parta dal Tuo podo . Or queda me- 
defima pendenza di lavoro , la delfa indabilità de mat- 
toni , che feendooo dal fuo luogo , proviamo nei vol- 
tare in giro le muraglie di una Cupola imperciocché 
al centro di éffa vengono indirizzati i fuoli del lavoro 
formante la muraglia , che in rotondo la mole compo- 
ne . Se poi egli avviene , che fi conduca, a finire di 
murare una piccola Cupola feoza addoperarvi le Cen- 
tine , che fiano a fodénere la pendente muraglia, ella' 
è opera di facililfima riufeita ; attefochè i fuoli del la- 
voro Tono tutti cerchi intieri di mattone , perchè qua- 
lunque cerchio vien ferrato coll’ ultimo mattone , C.^ 
qued’ ultimo cagiona todo all* ^intiero giro df lavorq 
la fermezza . Fate adelTo , che quedi gradi lavorati di 

mat- 
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mittoni fa nella Tua pericolante declività , ^Hano di ri- 
ftretta circonferenaa ; talmente che in poco d’ ora da 
più muratori con Tpeditetra , s' introduca quell* ultimo 
manooe, da cui la fermezza del compito giro rifulta: 
eccovi (òverchie le Centine per un lavoro di tanta fpc- 
diztone : eccovi infìeme .modrata la facilità, che s’in- 
contra da Muratori nel voltare le piccole Cupole . Noi 
aviamo beoiflimo Sciolta la nodra difficoltà; fabbrican- 
doti le Cupole più vade , cbe fu in alto avranno 
i gradi del lavoro in gran pendenza , cui non badano 
più giornate a lérrarle. 

Queda verità , quedo poteotiffimo ineontre ben rav- 
vifb con fottil difeerniaKato il oodro immortale Brunel- 
Iclcht . Intefe edere egli quell* Architetto valevole , e 
fufficieatiffimo a terminare una volta il aodro Duomo, 
colla grand* opera dell* alta fmifurata Cupola : s* avanzò 
a dire , che la volterà tenz* adoperarvi alcuno arma- 
mento, e quanto promede di fare, puotualmeate .elè- 
gul . Ma noi però damo del tutto all* ofeuro non 
fapeodo quale indudria, qual valore d* ingegno, e qual* 
erte adoperale Filippo nel condurre (ino all’ ultimo la ' 
mole della fua Cupola, fenza dar mano a fodegni. 

Deferive il Vaiati qual fo(Te il eompitiffimo mo- 
dello della Cupola Vaticana , lavorato per 1* "alto fa- 
pere del Buonarroti, ma non pertanto .-vi troviamo in- 
fegoata la maniera di voltarla, (eoza la forte armadura 
delle Centine: co(a di quella grande importanza , che 
udiremo poco appredb . Tanto meno vi abbiamo chi 
racconti il modo, che teneifero quei valoroiì Architetti 
di Roma, i quali con tanta lode, e con applauf» uni- 
Verfale de più imendeoti , alzarono così dupeoda mac- 
china ; Ma fe di quella manca la .nntizia del modo , 
che fi teoeite nel rólrarla v della oodra fiamo cer|iffi- 
ni , che non si adoprò Centine , non mancando chi 
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ci alTicuri del fatto , fra gli altri il gran Mattematico 
Viviani lafciò fcritto : tbe il noftro immortal Filippo il 
Ser prunelle fio Lapi , fece vedtre in opera con la ftupenda 
Cupola del noftro Duomo , che ogni gran mole arcuala Ji 
può fiellevare da terra a qualunque altezza ^ finza fitta- 
por le Centine , od armamento . Oa tutto quefto , nem- 
meno per ombra apparifee l'ordine, la norma, e l’arte, 
che da Filippo lì tenne nel voltarla .* qual folTe 1’ arte, 
e la finezza del nofiro ammirabile artefice , la Mentiremo 
adelTo , affinchè .niuno mai arrivafie a capire quanto 
volclTe fare . Udito che egli ebbe la maniera , che fi 
pretendeva tenere da quei favj Architetti fcompdati dalle 
più remote parti dell* Europa nel voltare la gran Cu- 
pola del Duomo , io quella guifa foggiunfe il Brunel- 
lefchi dicendo loro : ebe fi poteva voltare finza tanti 
legni , e fenza pìloftri , e terra , con ajfaì minore fpefa 
di tanti archi , e faeiUJJimamente finza armadura . Do- 
ve ’confifla quello Tuo facilijfimamentt , eccovelo da 
elfo io cortiffime parole cfplicato : Murinfi le Cupola . 
finz' armadura per fine a Braccia trenta , e da indi in 
tà in quel modo , che farà con/ìglìato per quei maeftrì ^ 
ebe r avranno a murare , perchè la pratica infigna quel- 
lo ^ che fi ha da efigaire , Va 'faputo che dalle trenta 
Braccia io su' vi retlava altre iventicinquc Braccia dì 
Cupola, e di vantaggio, da voltare per giungere lino 
al Piano della Lanterna . ' ' 

Andiamo noi pur’ ora fopra gli (labili fondamenti 
di quelle notizie ammaellrati , a fillevare da terra ogni 
gran mole arcuata fenza fottopor le Centine , od armamento ì 
Ma troppo femplici faremo noi , fe credefllmo , ,che 
Filippo volelTe mendicare dalla Pratica, lìccoine ritrarre 
dall’ accorgimento de Muratori ciò , che 'andalTe, riló- 
luto circa un rilevante , e priocipal maneggio della 
Tua fabbrica . Crediamola pur noi diverfamenre , ed 
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«ffrnnìaoio , che delle tante, e maggiori difficoltà io- 
,»c«Dtrate , e fupite d« lui io quella difficile laboriofa 
coftruziooe ; una delle prime, e digerite cofe , folTe ap* 
puoto quella di voltare la Tua Cupola eoo iicurezza feo- 
2a r ingombramento delle Ceotioe . 

Sentiamo adeflb di quanta importanza fia , quali 
effetti , ed utilità grandi ne ridondino dal lavorarfi le 
Cupole di maggiore ampiezza fino all' ultimo fenz’ ado- 
prare .armadura . Primieramente va io rifparmio delle 
Tpefe , tutto il valore del traiafeiato armamento ; e 
di gran lunga maggiore è I' utile, e il vantaggio io- 
£eme , che fi ritrae dal lavorarfi da tutti gli operanti 
nello fieffo tempo , dentro , -e fuori : imperciocché io 
luogo delle gran Centioe , vi (bo da fare i Ponti am- 
pliffmi , forti , e comodi da trafportarvi per la più 
breve tutto il bifognevole della fabbrica . Quanto an- 
cor più fede , e forti faranno le muraglie , fé noi 
confidereremo , che elleno fenz* alcuno appoggio fi avan- 
zano e diviato le fuperiori mura , le (ottopofte pre- 
mond,-e ferrano con tutta la forza del fopraftante ca- 
rico , ed io .tal modo più faldo , e più durevole fi 
condurrà dappertutto il lavoro della Cupola : ove per 
lo contrario, avendo lòtto di fe 1* armadura dellc.^ 
Ceotioe , ripofaodo io parte fopra di quelle la fabbrica 
uè fa a ridoifo quel fuo primo sfogo ; e quello lo ap- 
pelliamo fcapito, da averli tanto più - io confideraziooe, 
quanto più fiamo ficuri, che le fabbriche delie Cupole 
lono efpolle al travaglio de più Urani, e dannofi tem- 
porali , che altro Edifizìo non vi ha , che le uguagli* 
Dato il primo luogo a cosi importanti notizie , a me 
rimane tutto 1' obbligo di fpiegare colla maggior brevità, 
e chiarezza, che mi farà poffibile , quanto da primo mi 
propoli di ragionare attorno a un* argumeoto traiafeiato 
dei. tutto dagli Scrittori dell* Architettura . 
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E per farmi beoe intendere lino da coloro che 
abbiano i foli principi di una sì difficile Arte; voglia 
figurarmi di avere in pronto una fabbrica fimileia quella, 
che venne fra mano al >Vafari . Ne Tuoi tempi vi era 
una nobiliffima Chiefa , condotta tino ali' altezza di 
voltare la Tua grande, e maetiofa .Cupola: etiendo per 
avventura mancato il proprio Architetto , ne fu ricer- 
cato il Vafari , acciò delfe compimento al tralafciato 
£di6zio . Era quel Tempio di tale grandezza , che ri- 
chiefe una Cupola da lavorarti di' due corpi . ;L 7 o ti- 
mil Tempio, condotto col Tuo Tmbafamento , dove va- 
dia voltata la Cupola,., ci figuriamo noi aver fra mano 
la luce , o vogliani dire diametro, interiore dell' Im- 
bafameoto , fia di Braccia 50. e groffo braccia 3 . Or 
quanto al deliberare circa alla forma della Cupola , 
avuto .un qualche gìutio riguardo di favorire intieme 
tutto il corpo deir Edifizio, ci venga tralafciata la for- 
ma emisferica , che porterebbe l* altezza appunto di 
Braccia 35. dandole noi un rigoglio di Braccia 5. lì 
riduce fVelta , ed alta tino a 30. Braccia , e le va 
foprapotio un ricco , e proporzionato Tempia di Tua 
Lanterna . • 

Così fìabilito di fare , conviene , che ti determini 
fbpri la Tua competente grolTezza , la quale non ecce- 
derà le due Braccia , e mezzo’, in riguardo all* ottimo 
materiale , che .ne fia provveduto , oltre l’ elTer lavor 
rata colla maggiore perfezione , che efeguir fi pofTa da 
più efperti , e fufficienti Muratori . Il piede della Cu- 
p")Ia fino all'altezza di tre Braccia, farà di tutto fodo} 
ibpra di elTo fbrgerà il corpo interno di' un Braccio di 
grolTezza ; il voto farà cinque fedi : rimane II corpo 
efìerno due terzi di groflVzza : nel voto ad ogni Brac- 
cia 5. farà uno Sprone di muraglia larga tre quarti . 
In quel modo , che anderetno divifando a minuto 1 * 
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ordine, e U maniere, che fi terrà io cofirnire tra di 
loro le tante parti di fabbrica in un folo robufiiffimo 
cooiponeote j così appunto ne va fatto un compito , e 
dilìinto modello , e coll^ anoefib de Ponti da lavorar 
dentro , e fuori , non meno là facilità del voltarla fe 
^Mpptenderà . Or quella importante fatica va fatta ve- 
nre , e confiderare da più efperti maedri , e da al- 
tre perfone di vivacilTiaio Ingegno , perchè ne venga 
ancor migliorato per l'^altmi configlio. 

Stabilito , e mefib in ficuro il buon fuccefib di 
tutta r operazione, va egli fubito faputo, quante Brac- 
cia cube fia il corpo intero della Cupola j iodi la mol- 
titudine delle mezzane, che ne bifogna. Quelle fi deb- 
bono ordinare a quella Fornace , nella quale più forti, 
e fooore fi fogliono fare; perciò fattene apporta le for- 
me delle grolle, delle fottili , delle larghe, e delle 
firette, e delle altre in più maniere dimezzate, è tutte 
a capo di bietta , come porta il bifogno , ordinandone 
io maggior copia per rigettarne le diléttofe. 

Nel medefimo tempo va faputo la quantità degli 
embrici a fcaglia di pefee : fermato il numero che ne 
biiogoa , ne va fatte le * forme con altra accuratezza 
delle folite , acciò non trafmèttino T umido alla mu- 
raglia fottopolla, come i confueti embrici fanno. Pef 
querta ragione fi levarono gli embrici di fopra la Cu- 
pola della Cbiefa della Nonziata , provvedendovi 'colla 
fabbrica di quel Aio Padiglione, che non ordinaria brut- 
tezza cagionò per di fuori a tutto quel ricco , e ma- 
ertoA) 1 empio., mentre altra più lodevole operazione 
poteva farli per difefa dell’ acqua, che penetra, la quale 
Don. folamente fa molta offefa alla muraglia j ma guarta 
ancora le Pitture , fenz’ avervi arte , che vaglia a raf- 
fetiarle , come $i. afferma dal Gabbiani celebre Pittore 
della . noflra Patria . - < , ; ; i .... i . i j 

• ‘ ‘ fa Querta 



Quefta fventura è toccata alle pià fainofb Pittore 
del Volterrano, come vediamo nella Cupoletta del CoU 
luredo efiftente nella Chiefa foprammentovata , e nell* 
altra Tua tanto maggiore , e molto più celebrata Cu<- 
pola della Cappella de* Niccolioi poùa io S. Croce . 
Ha pure anco patito 1’ eccellente Pittata di Luca 
dano , fatta nella Cupola di S. Andrea Corfinr : e T? 
fciando altre di minor conto , faremo qualche parola^ 
della maedofa , e famofa Cappella del Buonarroti de* 
Sepolcri; ricca infieme di Scultura , e di Architettura. 
Ancora la Cupola di qoeda tanto celebre Cappella , è 
data penetrata dalle acque , come per le macchie 
della umidità fcorfa (ino al di dentro (i vede : e che 
una tale umidità offenda molto i corpi medefimi delle 
Cupole, con fentirne il danno le ioauppaie muraglie, 
non fi mette in dubbio . Ma fé il difetto di quella 
nobilifCma Cupola per I' avanti fi vedeva non altrove, 
che per di dentro ; adelTo il male , e la Aia brutte2za 
fi diicerne da tutti, e di dentro, e di fuori: mentre 
per una affettatura di nuovo fattale nella edema fu- 
perfide , ha ella perduto il più vago , e pregiabife 
della Aia rotondità . 

, Gli embrici da noi propodi non lafceranoo paf- 
fare l’umidità nella fottopoda muraglia: e fé una fimile 
facoltà non hanno gli adoprati finora , come quegli fer- 
viti per raffettare la Cupola di fopra mentovata , deri- 
va , perchè vennero piani dalla Fornace, come fi ufano 
fare , ed alla groffa fi pongono io Calcina fopra il cor- 
po rotondo della Cupola ; ne fuccedano le piogge di 
durata, che fon quelle dell’ Inverno: e perchè egual- 
mente tutti gli embrici , e tutte I’ altre Terre cotte 
inzuppano agevolmente 1’ umidità dell* acqua, e molto 
più degli embrici, l’attrae la Calcina , e la ritiene : 
di Terra cotta è lavorata la Cupola , vi fopradano gli 
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embrici , che iazuppaao 1* amido ^ eflì lo communica* > 
no alta Calcina ; eccolo appoco appoco trapalfato al ma* 
teriaie,, di che è lavorata la Cupola: ma fi vorrà di- 
re , che i gran venti , che fuccedono j che 1’ Eflate 
i Soli ioni rafciugaoo foveoie una tale attrazione di umi- 
do : e quello alla bella prima accordiamo , ed in ef- 
fetto molto prolungano il trafugare dell' umido ; ma 
non liberano affatto , fé alla fine trapalTa I' umidità , 
come vediamo , che fuccede . 

1 nofiri embrici non (i metteranno in Calcina di 
(otto, fé non in una piccola parte di loro., perchè que- 
fti di fotlo verranno (brretti da piì^ rilevate (Irifcette 
lafciatrgli per lo traverfo ; combageranoo benilSmo fui 
convelTo della Cupola , e bene invetriati farauno da ogni 
parte ; lì conficcheranno non con Chiodi , o imperoa- 
ture , ma con doppie punte di rame da ribadire ad* 
dolTo, pià (labilmente fi afTodano . £ perchè tali em* 
brici , filila Cupola da baffo fino alla cima infènfibil- 
meote impiccolifcono ; i tanto minori faranno attaccati 
io coppia per loro maggiore (labilità . E quanto all’ 
aria reflata tra 1’ embrice , e il corpo della Cupola, 
affinchè vi fia da afolare, bada, che molti degli Em- 
brici fian forati di fiotto in su . Da altri fi pretenda 
pure , che non oflante 1’ umido delle acque penetrerà 
per le commefiure, e non meno per la folidità (leffa 
degli embrici ; comunque fia , replichiamo noi , che 
si lieve', e di poco conto farà tale attrazione , che ogni 
primo vento, che fi rifenta doppo la pioggia, diffiperà, 
rafciugherà del tutto P imbevuto umore ; nè tal cofa 
G affermerebbe con tanta franchezza , fe 1* Architetto 
mancaffe dal vedere una tale operazione , 'rimetteodofi 
a muratori , come fi ufa , e fi* fuol fare intorno • 
qualunque più 'gelofa opera . < 

•■■ Data órdine per tutto il (èrvizio delle Terre cotte, 
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ne fegue il lavoro de Ponti , la guale ordinazione farà 
facile, e molto breve, cominciando giù a terra, nel Cen- 
tro appunto della Tribuna, ad aprire il Terreno, driz- 
zandovi a piombo una groffa , e lunga Antenna , rio- 
groflfata però da altre Abetine , componendo un fofte- 
goo valido, e polTeote , a quell* ufficio principale , che 
viene deftioato : converrà allungarlo quanto il bifogoo 
richieda : giù a terra farà d’ attorno bene fprooato , e 
collegato forte : alla cima pareggerà 1’ ultimo Corni- 
cione dell* Imbafamento , ove avrà principio il lavoro 
della Cupola ; ed ivi verrà fatta la piu robulla impai- 
«azione, ove gli altri Ponti debbano affieurarfi , e tutti 
gli altri peli , e provvedimenti della fabbrica averanoo 
Tuo luogo . Nel' mezzo di quella impakazione , farà 
filTata , e ritta a perpendicolo un* Abetina , attorno 
la quale volteranno io giro le Centioe verticali , con- 
tornate appunto come va alzata , c voltata la Cupola; 
selle (lelTe Centioe faranno fegotti i raggi , che ven- 
gono dal Centro della Cupola; e quelli daranno regola 
a Muratori , aSìnchè tutto il lor lavoro cordeggi al 
Tuo Centro; le Centine fi disfaranno da balTo di tanto 
io tanto , che fi conduca la muraglia, acciò non dia- 
no alcuno impaccio. 

Si legge del Brunellefchi , che) nell’ invenzione de 
Ponti per lo bifogoo della fua gran Cupola , fi fece, 
conofcere uomo prodigiofo : noi vediamo^ che la dilli-,, 
coltà maggiore de Ponti , fi riduce tutta io quelli , che 
vanno preparati nella parte di fuori,: e coofille la fua 
llima , che Ileo comodi, ficuriffimi , facili alla disfat- 
tura , concluli con poco legname, e con poco firazid 
efcguiti . lo non dubito punto che-^ avranno i Ponti 
per di fuori, ottimo confeguimento ,, allorché compito 
prima due braccia almeno di Cupola , lavorata di fu*, 
primi Ponti ; li darà ordine , che i ad ogni j^inquc' Brac- 
cia 
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eia di diOtDZa lìa fertnato in tutto il cerchio delia Cu- 
pola un ritto maedro ; e che tutti ugualmente pieghi- 
BO%'.>recondo che volta la Cupola; e- quella piegatura 
facilmente si ottitene , fé comporremo tali ritti con Tei 
tmpolle fonili onde piegatane una , obbedifcbino ad 
eda; tutte' le altre che fe le voltano ''addoflo . iMa 
tutti quelli ritti piegati, a voler che diano io giro tra 
loro fermidimi} è necelTario, che abbiano le loro tra- 
ve rfe , che (ÌCDO tanti cerchi oritontali . Or quello altro 
Ibccorfoi fi' fa in un tratto'' io' tal maniera. Cralcuno de 
ritti , bifogna , che* ad ogni < due firaòcia , e me72o> ab- 
bia nna buca di traforo dove debbono palTare gl’ in- 
teri giri 'delle travet fé - Or quella buca, di traforo fi 
fa oafcere , col fare , che le quattro impelle , che 
vanno di mezzo alle altre due, fieno lunghe folameote' 
due Braccia, e 'un terzo quella di dentro , e quella 
di fuori, faranno 'di molto maggior lunghezza LcJ* 
quattro^ inipode di' mezzo , lafceranno la buca , che 
bilogna a tutti i ritti maellri mentre lutterquéllé 
impofle di mezzo , non fi toccheranno alle loro tede, 
1-afciando la buca ' del traforo , che ne era necelTario ; 
io tal maniera piegati i ritti legati fortemente ' con 
le traverfe , : che faranno parimente fottìli', acciò 
componghino ! fra loro-i pretefi cerchi ori^ontali' .. Ec- 
covi' una> olTatura principale , .e (labile ; c quella non 
palTerà 1* altezza’ di'Braccta ,ao. poiché da li in lu non 
può lavorarli af di fuori l eccovi 'dico un ftcurilfimo 
ammannimeuto , ove i Ponti appianati, e comodi per 
i muratori , ' con qiolta facilità fi alficureraooo . Egli è 
eertilfimo , che' idei legname dai legare ’in alfe fottili, 
non mancai di tutte le lunghezze; e' ^l'oirezze ; e quelle' 
alfe ; fatto che 'abbiano' il (loro ufficio <, vengono tutte 
ado{)crate"ne .i lavorìi de legoajdli To'- dimenò molto co- 
loro , cbeimlgiior cofa y empiii utile ^ioventafi'ero per. 

or- 
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ordine de Ponti da porti al di fuori per murare una 
Cupola. 

Se mai da qualllfia maggiore induflria poOaoo de- 
rivare le utilità grandi, e vantaggi delle Tpefe di una 
fabbrica, fono incredibili quegli, che dependono dal v«- 
ierfl ali muratori efpertiflìmi; e che. quanti- ne compor- 
ti la gran mole, che si abbia tra mano, tanti attorno 
oe Sano adoperati . Quetle fono propoiizioni di troppo 
corto guadagno, s) per 1’ Architetto, che per il Capo- 
maeAro; però di rado vedremo meflie io campo regole 
di quefta fatta . Intorno la muraglia. della noftra Cu- 
pola , ottanta Muratori francbilTimi , e diligenti io la- 
vorare Archi, e Voltami fé ne porranno fu’ ponti di 
dentro , e di fuori ; ciafcuno verrà bene diftribuito j 
e quefti averanno il Tuo competente numero di bea.« 
pratici manuali . A mifura del confumo delle mezzane, 
ohe farà grande, dovrà ancora eifere tutto ' il . bifogne- 
Tole fu* Ponti; I' acqua falirà fu a| luoghi, e fu* Ponti 

ftedì tirata per Tromba all* loglefe : a queAo fine 

faranno diftribuite a luoghi le Tinozze di buona te- 
nuta : farà tutta di una qualità la Calcina , e tutto 
nello Aeflb tempo fpeota , e dipoi bene colata . PrelTo 
alla Cupola , farà un luogo accomodato. appoAa per 

avere . pronta, e io gran copia la medefima Calcina: fu 

i Ponti faranno fcompartiti i gran vafToj , di dove i 
manuali con i piccoli vaflbj la prenderanno . . 

A tutte queOe cole il CapomaeAro con Tuoi uo- 
mini darà fedo fu a luoghi de primi Ponti , ficcome 
tanto prima averà fatto giù a terra ; appena comparfe 
le mezzane , ripafiate tutte , e tutte fcelte , feparando 
le groife dalle fottili, e così le flrette,e tutte 1* altre. 
PaiTali i caldi dell’ Eflate , ' di buou' ora faranno al. 
luogo della Cupola gli. ottanta maefìri , ficcome il fuf- 
ficiente numero de' manuali . 11 buon verfo , che aver 

remo 
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remo tenuto tinto ioointi per avere un numero tanto 
couliderabile di operanti pralichiflìmi , e fpeditiyfii quel- 
Jo du promettere a tutti .doppia giornata. 

La maniera^ , -che li terrà da Muratori nel lavo- 
.rare il corpo della Cupola, farà ella di una tale, e sì 
polente coDruaione , che dagl’ Intendenti non C porrà 
in dubbio , che da altri una firoile norma di murare 
una Cupola non fia fiata tenuta . Primieramente non fi 
darà mano a ferrare il primo intiero fuolo di lavoro, 
ie prima io fottìi Calcina non ifooo fiate mefie tre 
intere rpiaoaie;di mezzane . Mentre lì va intefiendo 
quefip (uolo ,, ad ogni .quattro Braccia li porrà in tra- 
verfo tante coppie .di mezzane ritte per banda , che 
faccino la groflczza della muraglia ; e quelle faranno 
tante morfe da continovare lino al ferrare della Cupola. 
£ quanto alla maeltrìa , che fi terrà nel ferrare il fuolo 
delle tre intiere, fpianate di muraglia , «farà , quella ,. che 
fi (erri ad ogni dieci Braccia di difiaaza in - un. .ifielTp 
tempo. .,J , : 

Compite ;le.;tre bracoia-di muraglia .di tutto' fodo; 
lafciati gli ufci, che pallioo fui BalUtojo dentro, e fuori; 
avendo ancora, ralfrontata I* apertura delle frale ,i che 
veogono dj , l'otto per. il imezzo dell.*|Imbafameoto ; mu- 
rata gli fcaglioni, e dato lume per >di .fuori con iferiioia; 
fi feguitcrà la fabbrica, divifa in d^C; corpi; dando alla 
Cupjula- interna un Braccio di grolTezza ,. all* efierna 
due tèrzi di Braccio, rimangono cinqqe fefii di ;voto, 
dentro al quale ad ogni cioqe Braccia farà- uno fprone 
largo ‘ ,tr, e quarti ; e tutti c^uefii in... g^iro andranno a 
finire^ al piano dpll.a, Laptqrna . Quelli fproni iovrfiiranop 
talmente coniugheranno i dae.[€orpi di muraglu, che 
.piultofiotjun corpo lòlp ne, fembferà formato . ,i / 

, Averà badatp..^il^ ^[i^apqiqMfirp^'s, ,e , fimjtmente -..quel 
Iduratore ^ che avqriL feci to' par Tuo ajuto $ .quali, fieno 
G ■ fra 
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ftà tutti i Muratori t più diligenti , e più rifolati , af. 
iìochè quelli lìeoo tenuti fino all’ ultimo fulla fabbrica ^ 
imperocché falito ad uo terzo di altezza il lavoro della 
Cupola , fi Arioge ogni di più , e di tanto Icorta il 
^iro della muraglia , che conviene licenziare dal Uvofx> 
gran numero di Muratori, e manuali } e queAi faranno i 
meno utili, dando loro la Tua puntuale mercede . Va avver- 
tito , che la feconda volta , che debbono fcemarlì gli ope- 
ranti (che queAa farà l’ultimi ) utililTimi al doppio ne 
lavori tanto difficili fono i medelimi Muratori a dare aju- 
10 agli altri, in vece degli Aeffi manuali : per queAa ra- 
gione fi licenziano più manuali, che altri uomini . 

" ^ Siano ormai 1 latenti MaeAri pervenuti a quell’ 
altezza di Cupola , ove la piegata muraglia , per avao- 
uarfi , altra maniera di lavorare richiegga , perchè non 
cada a baffo il lavoro : ma con una qualche ficara mae- 
Arla r averannor (coperta da loro; poiché da principio 
ufarono le motfe alla diAaoza di quattro ‘braccia : • 
tale altezza faranno ridotte a meno di braccia due) 
« chi 'lien toro il ridurle' vicino ''ahche tneoo'di un 
braccio 2 Se vi hanno delle mezzane Arette , fottili , 
e < 0 -ogni altra maniera intere, e dimezzate) avertono 
ferrato ad ogni due fpiaoate di lavoro ) polfono ferra* 
Te ad ogni fempllce grtido, rizzando pér banda dell* 
«•zzane più Arette , che anderanno niuraodo felite- 
mente fènza- adoperare alcuna cofa , <che fbrregga fi- 
no ili’ ultimo . Altri 'modi Vi (bno da conlegulré 1* 
ìAeffo fine ) uno de quali é , che fi Aenda il primo 
giro di una fiìla mezzana, quello, che viene all* ioteroà 
fiiperficie della Cupola; c fi meitfoo ' in' Cilcina*^ due 
«Ielle groAè , e due delle fottili , una delle ‘ Arette -, 
ed una delle larghe : ‘ io tal maniera fi viene a fare 
un continòvato incafiamento per éagioné delle due mez- 
zane lottili ; aveudo tutte .le mezzane a capo di biet- 
ta. 
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It \ pofle' io ealcioi dentro « tali incallì » o 6 cbia- 
inioo morfe , non polTono cdare punto : e vedete, che 
valendoli continovainente delle mezzane groffe , oe fvc- 
cede di feguito i principiati incafli ; mutando luoghi; 
ponendo fopra una ftretta , una delle larghe ; fopra la 
larga la llretta , aliate per banda delle bade ; lervi- 
tevi delle lunghe , e delle flrette , la muraglia viea 
tutta collegata , e di poOente foliditi dappertutto . 
Operando in limil guifà » allora sì che potranno dire 
i Muratori fraocaoieote , ed affermare gli Architetti , 
€bt gran mole arenata fi puè ftUetare da tetta a 
qaalunque '.altezza ftnzo fotttpofxi Centìne^ od armamenta. 

' dubito che farà difmeffo il lavoro di fù i Ponti 
-al ;di fuori , tutti quei Muratori feenderanno al piede 
della ' Cupola , per I dar - manoi a coprirb ; perciò farao-- 
no eoo facilità rianeffi i Ponti , ed accomodati bene 
fer tale ufe < i Tra gli altri embrici deffinati alle file 
da baffo', ne faranpoi -'molti de forati d| ióttò io fu; 
cello fleffo modo ine faranno altri dai dare loro i luogo io 
più. -parte deila^’Ctrpnla j'e fin da. capo; il che conviene 
fare acciocché 1’ umido , ebe fla ' r|ocbiu(b tra gli eov 
brici , e -la Cupola , pc^a di logoi .iotorno trafpirare: 
'faraooouaftcora ptù.- forati degli' altri quegli. eiabrici, che 
iì naurauo io froo tediai té- fcritoje , laicìate celi’ efferoo 
corpo (per [dar lume alle Scale. Mentre una tale opera 
viene ofeguita colia peotearttà-, ed efat tozza -maggiore; 
e chC' dii pari, ^dizéttne da ogni 'altro i roaeftro di fa 
'Ponti interni coodueéC la Cupola preffo :il fine , i* le» 
gOMBi da -principiar J’ larmamcnto , che dee fervire a 
murare, là rltaoierna;^ dÌ7tiferaoDo fù alla ptitha ìmpal» 
casionéijre;!’: ifttìffo ' lì ifità de 'pietranù - lavorati per 
lH; lérra^io deli* cephio.,' e dii^qucIVi aacorà foroiti per 
•H piede , é-iaibaramenlio deUa Laóterna , 

. . -Ora. qtiàlla maccUioetta vdi operazione divelle, ca> 
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me ognuno può credere , e gclof» a qtìel fegno mag'- 
giore per eflere: in lupgo libero, e da per, ogni intorno 
efpofia alle maggiori ingiurie dei tempo , fù la primi 
ordinazione, che lì delle a più diligenti, a più iìiati 
fcarprllini , che fjlTero oell’ Arte . Con quelli buoni 
ProfclTori , alla prefenza dei compiuto modello andò 
difcorfa fopra tutti que modi , che alla durazione delta 
fabbrichetta erano convenienti, e quegli oiuno per di> 
ligcoza , e fatica tralafciar lì idovclTc. i 

Fattone pertanto ,di uoa> intera delle orto ' facce 
il dilègno in grande, per fodisfare-iniogni parte alla 
capacità delli fcarpellini , e per avere Jofieme la intera 
obbedienza dello (tabilito modello - :* fcelta la I Pietra , 
che più di ogn' altra , contro le acque, coarra ri caK 
do , ed il gelo relìllaj fin > dove la-maeltrìà, la finezza 
dell’ Arte- arriva ;> commetti beaiffiaao , 'e forte; colle- 
ghi : oltre di cheinsfluno rirparmio fi. faccia circa le 
jmpernature , jeiX)aantoóalie !fj»ra«ghe e< finn' le fafee 
intere di . brònzo'j bea i mali iettate : a:> ifuoi 'luoghi' iflneita- 
roente ifiano adattate- .r Le 'pietre ' bea ^nette^ pulite, led 
arrotate benilfimo ,’ vagliono contro i danni dell? acquej 
* contro il gcloi. (Joi i deile importipti’, r.é principati 
avvertenze ,t (irà 1 quolia di .far sV','ìclrc ieaDque delle 
piogge non tabbiado punto i dtl-dungorìove traateim-fi 
ma dappertutto ifcolibo. felicemeéce » mal ar. queièo caverà 
iKoe avvertitOf'non hieno F tìATchTteitb'.nel iidifporrc > il 
fuo difegno. i Di' qui ancor depeode la durazione",' lai» 
falvezza della Lanterna centro ile acquei, -contro gli 
ardenti Soli , e moltoipiù per i 'danni , che procedono 
dai diacci ropravvenùti'. iQusatn -il telai < m adii lù!, ‘e -fpon* 
telli delle Otto ; inveriate ^ tbeda al Magnano '^a; far y che 
ogni; cofal fin- facile ! tj mabeggur 6 ~i^'> e 'ehb ftii- oe/fuói 
lunghi fermo, e -afficuiato nfrnaacorrknaniera ^'accìoc- 
chè i’ acque piovane fcolioo per di fuori. Vi faranno i 
.1 ' telai 
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teli! per le rete fitte di fil d* ottone per diTefa delle 
grandini : fi Oima anco ben fatto , che alcuni (por* 
'felli fieno da aprirli ne tempi , che in Chiefa fi fan- 
no le luminarie , , > 

(- Il A tutte quelle cofe, dato per cosi dire,!’ ultimo 
comipimento a terra, ficchè ne redi bene appagato, e 
fodisfatto I* Architetto ; ferrato che farà I’ occhio del- 
la Cupola y alzate le abetine ; e accomodati i Ponti 
.'pertmurar la^Lanterna; da Muratori, e da niedefimi 
Tcarpellini - fino "all* ultimo farà dato luogo, e fermate 
4uttc ile Pietre , finché vien compita la loro beo con- 
dotta fatica . Dato luogo alla Palla , e infieme i alla_> 
• Croce ben '.ferma , e impalettata per di fotto , fiflì i 
telaj.} e podi gli fportelli delle invetrate ; rimane , che 
a'tri incomodi fi lafcino per di fuori , come .anelli da 
atTìcurare fcale, da fermare taglie, ed altri' ufi r' per le 
occorrenze della Cupola, e della Lanterna-, che fe al- 
lora non lì fanno, mai più veogono .fatte Il coper- 
chio .,)che 'fù al piano .della Lanterna, copre>; 1', aper- 
tura della fcala averà'un grand' occhio , ove per. un 
gro(To,e ben temperato, vetro , verrà dato lume per. buoo 
trattOi della ifcala già fatta con fiafF>; di bronzo . QuC 
oiidutii. attrezzi , fatti per btfogno della Cupola , e della 
LaatecuaL(,i conbe ancora il palchetto , che pofii ?. Ibprt 
gli'riEoccoIi interni ' della Lanterna; che chiude r^occhio^ 
» .fi-iapre. noi.parte.'uper: T ufo della,- burbera ; . Io 
dentro *S' fi- (la; ficurilfimi ; va confervato- Conforme le 
altre reo fe > ■ ...r . i i i! . 

l Averemo' noi ,là.noftra .fabbrkao portata; a fine-. in 
meno ^dil dne oMjfi'di tempo ,n e,.- di quella bontà, che 
da: molti' noo. faità melEt in dubbio'.: e - quanto aU’nope- 
ratof^eiyn' vantaggio ocoaliderab.ileidetHè: Ipefe-i, da noe 
altri:^ ohe[ da còlorb , cìib mnita> efpie.rico 2 a hartno dfll; 
ufo confueto , Che fi . tiene nel fabbricare , .-li può fa- 

- / ' Cll- 


cilmeote concepire . Più cofe dobbUìno qui roggiugoere, 
« prima, che bifogoa , che gran parte del tempo (penda 
r Architetto nei vedere , come dagli operanti viene 
efèguito gli ordini , e il lavoro j e non folamente per 
quello , ma perchè trovandofi in atto pratico , altra 
migliore direzione ,e più fpedito indirizzo ne potrà an- 
che dare . Di più non vi ha dubbio , che tralafciandofi 
da chi lavora , alcuna delle principali colè , la fabbrica 
non farà più quella , «he da priocipio cosi perfetta fi 
preteodea , che foOTe . In 'oltre chi penfalTe di fidare 
iitnili Edifizj a -maeflri; per quanto fieno valentuomini, 
dando loro ordini , prefcrivendo regole , e quanto di 
utilità , e guadagno loro fi volefie dare , con tutto ciò 
poco farà il lavoro , che aoderà , e darà a dovere ^ c 
/però fe 1’ Architetto averà I' amore, che deve avere a 
/'tutte le fue opere, attenda da fe, e badi dappertutto, 
^avendo nelle cofe della pratica tanta cogniziooe, tanto 
^ fumé , e fapere , che gli avanzi . 

' Nè fi dica, che le mie fpeculazioni fopra le Cupole^ 
riefcono per quello inutili , perchè di rado , e non 
mai io un (ècolo si miferabile , fi pone mano a fab- 
bricare Cupole; imperocché deve confiderarfi , che le 
medefime regole polfooo da chi è gindiziofb, e intendem* 
te, adattarli a fabbricare , e cuftodire altri Edtfizi ma- 
gnìfici', e Cgoortli . Quella' ancora molto i>più rilcntita 
riprenfioae , e più pronta , ne faranno lèn t ire dicendo: 
dove fono le Catene di ferro per opporli alta forza , 
che fa la Cupola per ifpignere in fuori ? Gran ventura, 
che ^ fimo dare parole , e non fatti ; io queda maniera 
fi . può bene edere uomini arditi , e profontaoC , <'daof 
do per ficurilSme le Cupole lènza foccorrcrie di più 
eerchiature di ferro ! Alle ' propopofiztooi ' vodre < già 
rirpofo lo Scamozzt , > mòdnndo), che le Cupole godo»' 
no una iotei-a fermezza ; adelib: rifpondo io alle vodts 
• vanif- 
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vtaiffine fógoate paure ; e talmente (erediterò la vo- 
ftra opioiooe, col iTar vedere, che alle moli delle Cu« 
pale ibao le cerchiature di ferro di maoifcQo pregiu> 
dizio ; e prima , che ooo fiaoo loro punto neceflTarie , 
con quella riflelCooe io (labilirerao. Una verità coafe flit- 
ta da tutte le perfooe iotendeoti dell* Architettura , è 
quella, che nella gran profeflìone dell* Architettura dopo 
il BruDelJefchi ; e dopo il Buonarroti , non vi (ìa (lato 
Architetto da ftar con c(Tt a fronte , nè folamente per 
Jo difegno , per lo ingegno , e per la dottrina , ma 
per le gran fabbriche tanto celebri, e (lupende, che 
£ trovarono ad inalzare . 

Che (i dirà adeffo 7 Michelagnolo non vuole Cate« 
ne nella Tua Cupola Vaticana , come è noto per lo 
modello : due perù ve ne troviamo attorno . Avanti 
di lui il Bruoellefcbi non peofa a ordine di Catene, 
mentre fabbrica quella del Duomo . Non fù altrimenti 
bifogno , ma fù capriccio di chi le fece porre alla 
mole Vaticana . Se la oodra , che è ancor più grande 
di quella , coilantifliinamente ella è feoza Cerchiature; 
che fe vorremo valutare il vantaggio della forma, (la 
egli quello per la Cupola di S. Pietro , la quale è fui 
tondo } quella ha otto facce. Nella Cupola poco (b>> 
pra nominata de* Sepolcri , da Michelagnolo ooo n-fe; 
ce porre alcuna Catena y e pure' folliene una riccbilTH 
ma Lanterna alta t j. Braccia : i non è già di un Ibi 
pezzo di Pietra, come è la Cupola famofa di 'Ravenna} 
ma ella è di mattoni , come (boo quelle tante di. Rdn 
ma , di Eirenze e d* altre Città edebri . 

Sentiamo adelTo , fe egli è vero , o.nò , che Ip 
Catene fiano di pregiudizio alle Cupole lì fa . olFcra 
alle Cupole, aggravandole di pefo oltre il bUbgno } per 
tanto ne lavori de'; Voltami loda lo Scamozti la leg- 
gerezza , per far -pm . leggieri U .fua Cupola il Bru- 

nel- 


oellefchi , ragionò di adoprarvi ancora delle fpugne; e 
quantunque non lo facelTe , bafla , 'che trattafìfo della 
leggerezza : ed a chi voleflfe fovvenirmi , che Filippo 
diceva, aggravale ;■ benifTimo tliceva egli, rifpondo io j 
Aientre parlava del^ carico della Lanterna ,i la quale.» 
premendo con giuÒo equilibrio il rottopoOo univerfal 
componente della Cupola; oprava si, e dava cagione, 
che fi rerraffero fra di loro le tante parti del lavo- 
ro , più fortemente firingendofi , *ed accodandoli verlb 
il loro Centro: e quedo contribuiva maravigliofamente 
alla faldezza , e alla perpetuità della fabbrica . Ordi- 
nate due , o tre grolTe Catene , con tanto numero di 
paletti , ove più giù, ove più sù; aggravate le mura- 
glie falle bande , che altro effetto producono elleno , 
ìe non difumone ^-Stringono quede , e ferrano fuori di 
tempo quelle parti di muraglia , che loro è dattorno; 
e -aggravano di foverchio quelle fole parti ; àvendoj noi 
tutto il corpo della Cupdia, lavorato di .materia tutta 
quanta fra fe arrendevole, e obbediente:; e che non 
Altrimenti sfoga , e fi perfeziona la fabbrica tutta , fe 
000 col premerfì ugualmente , e fare nel Tuo aggiuda- 
to tempo il libero paffaggio, e fuo ultimo corfo . Sono 
eglino due pregiudizi inanifedi ; quello del pefo tanto 
accrefeiuto col ferro, e' 1 ’ altro di mettere in dilTenfio- 
oe il buono efito , l’i. intero corfo della codruzion della 
fabbrica ? Ma vi è il terzo molto probabile feapito; 
cd è , che fella fòrza delle Catene , e fuo aiuto ; ai 
muramento della Cupola tanta minore diligenza., e mi- 
nore attenzione fi ponga da chi lavora , e da chi vi 
foprintende ... , 

•A chi pensò egli mai d’ infegaiare il Cavalier Car- 
lo Fontana Romano , allorché dà la regola di afficurare 
Je Cupole con tre cerchiature di 'ferro ? Alle Cupole 
adunque alte dieci Braccia , diciotto , e ventiquattro^ 

tre 
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tre catene; a. quelle di trenta d* altezza, a. quelle 
di 'quaranta a quelle più alte „dl cinquanta Braccia , 
tre .fole catene ; c tante a quelle , che Ton fabbricate 
di due corpi » .che a quelle codrutte con un folo ; e 
fiaifo pure rotonde , ovali , a Tei , a otto' facce ì Ora 
chi farà conto d' infcgnatuento sì fatto , non redetten- 
do a chi aveva ordinato , e ordinava fabbriche sì tra 
lorp diverfe , che non può convenirli ad una , che ad 
un’ altra non difconvenga i 

In propofito deir incatenare le Cupole , aviamo 
l^adato , non meno che Filippo Baldinucci , avanti che 
^i avvertilTe , che egli era il primo precetto , che def^ 
fero i nojìrì Artefici aveva fcritto così , urta lunga 
'efperiema ha ìnfegnato , che tutti quejìi Edifizi nelf ef- 
fere difarmatJ a. cagione del pefo delta lanterna , che for- 
te gli carica , fanno naturalmente un eccedente forzo dì 
portarfi al Centro . II Centro è per di dentro alla_. 
cùpola : le Catene, vanno adoprate. a chi fi movelTe 
per lo contrario , qual farebbe il dilatare la propria 
circonferenza . Ma eccovi io pronto il faggio difcorlb 
dello Scamozzi , il quale decìde benilfimo col dire, la 
fermezza della Cupola procede da una egualità di fòrze , 
te quali tendono al Centro. Eccovi fcreditata fempre più 
la oecefTità^ di foccorrere le Cupole colle catene. 

Ma codoro , che pretendono , che i loro fofpetti, 
la propria opinione vaglia affai più di quante ragioni, 
di quante evidenti prove fi adducono in contrario ; 
hanno eglino mai ordinato , che fi fabbrichino Cupole 
con i loro ben confìderati, e dudiati difegni ? Si dice, 
che in ogni altra cofa abbiano impiegato il tempo , e 
la loro attenzione : fe così è ; oh come s' adatta loro 
benifTimo quello , di che nel Saggiatore fece avvertiti 
il Galileo, col dire : Farmi di avere per lunga efperìenza 
ojfervato tate ejfere la condizione umana intorno alle cefo 

H Intel- 
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mteUcfiuéli , tBe quaitto àU^i tnent htinh ^ é He fi* 
tcniep'rù r^fiìatametue vó^lììt éÌfìorriHe\ e che alC ' in- 
centro la mólti tudihe delle io/i ionó/cìàte , ed ìntefi^ reii~‘ 
da pili lento , éd irrefilata di fehtiìiiìàfe eir^td ^udlehd 

làoitttA \ ’ ■ ' ■ ’ 


£ * c|ul ooti altro per nòftrs^ cóncfù(ìó 06 fi foggili-' 
gne , che apporta gran maraviglia, cotne molti fbazc 
Io apparato degli Dadi necclTari , fiano arditi d* intro- 
durli io un* Arte alta e profoocfa irtlienofe , si difiSl- 

Cile , e laboriofa , di occulti , di fiaifiri iacoott'i ri- 
piena , che altra ooa vi ha ^ che la pareggi ; attorno^ 
delia quale molta profiifione di Tèioro Tuoi farli da 
gran Signori . Ma di quelli noa' intendo io far parola,' 
ma bensì di coloro io parlo, che nelTono Audio hanno 
tralafciato per farli abili, e fiillìcientì i che a niuné 
fatica rifparmiaroTio ; che ad nomini dottilfinfi fi diedero 
per difcepoli t e finalmente che Ybnd per la buona vis» 
per giungere a gran palli al profitto dell’’ Arie . 
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,_iJtitenu lo fiato itila gran Cupola del Duoma 
. '■1 u ; ^ di Firenze» , 



Rima di Far noti i miei fentimenti 
/opra lo Rato, in cui fi ritrova la grati 
Cupola della Chiefa maggiore di 
Firenze, (limo neceffario di moftrare, 
che le catene nelle Cupole , non 
abbino facoltà di potervi operare 
'^dsa' àlco'ha'; e pdr più facilmente 
■ rpiegare' qOeRa mHa' propofiziooe , 
ràpptefedterdmo delineata u'óa Cù- 
pola (^Tav. lIl'. Ftg. i. ) , e fiaT ACB , ih coi vedre- 
Hno la Cupola *C 'cortituita fopra’‘il Tamburo', o bafé, 
iffife 'dire'’vòfilÌÉ’mo'Àfli die’on’ ia\,fi»i'lna'‘‘tùiip^fò‘‘,^ .che 
'Tfcftè'rà ^'àhcbta 'ùicgfiò'' <fa ■èhicclieina' fcòrffpréfò'^' aviere 
ella due motivi* uUò ‘di própénfib/i^ ìr’cèofro'j' i 

'ctli''tendè "là 'gravità ’dé 'rtiàtferlàli' d"T ahrt) "di fjpl/- . 

gnere là1craIttlhfe;‘;«<}b’'‘S'‘ còtrtribdi- 

ta 'gU|Viéo’e da “medefinii j’ maggiore', ■ b minore fé* 
cbddq V “inclìhaisiohe 'che ha 'ii fedo DE più' o meno 
fdutìf ■‘cfi”''églf '"'{{a^ Pbrtàntò io dico’, ‘Te.' li’ bafe' AB 
refiftetìl 'per ' mèiid dd propri' foHdamèntt"kllà 'gravità 
dena* CópttÌ4‘^c,'>ga‘''à'' qtìtfHà ‘fòrè«-,“'«ibe'''eHa efercitii 
** eoo 
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eoa lo rpioger;» lftera|f^c)iiBr^ anco^ll Cuf|PÌPy.w^e &pr« 
vi pofa, fi conrcrTlfri to'^i/o’^InìeM -ftabiltti . Ora perditno- 
ftrarp nelle Cupole inalile la catepa , ( lev.IJl Fig. i» ) fii 
(]|iefia polla una quarta parte dei fuo fello ^ e' fia 
f ; io dico , che nulla operi quella catena. C^rta colà 
fi è , che lo fpignere della Cupola C fopra la b/ife 
AB, procede, come detto abbiamo , dalla graviti -de tira- 
teriali componenti quel corpo : siccome la catena ori- 
tontalmente ptlla^', non può 'impedire i? gravitare j cosi 
ancora non può diminuire quella forza , che la Cupola 
C cfercita col ftio. fpignere fbpra Ta -bafe AB-'j-onde 
bifogna dire , che per'*quell'a parte ella fi renda del 
tutto inutile : giacche la catena non vale contro lo 
fpignere della Cupola , impedire 

qqelle crcpat|ire^,/ 9 hp lq^j>ip,^y,ql^p vj- ^cadoiK) , Ma 
io ofiervo , che la Cupola per >fit' (lelTi oon può mo- 
(Irare fegni di crepature fenfiblji ‘y fd bop fi muovono 
JP; parti foadameptali ,fp^to aita |aa fial^ : ,qpntro di 
tali ..movimenti potifilmo p, . allq ìpapauti ài ' ognuno , 
che le cayen* -nulla .vaglippo^^peri impedirgli ì ie Te così 
Cy polliamo dunque concludere^.clje nulla opej^ino nelle 

Wh'f»%n àj loro corpo. 

Due^ cole iooo da confiderarji 'iq. ^Uffip tnirabilp 
Edifizjp : una è quella caKna .e,pm^fip ;d,ij, f 4 ,' ttaw 
r àmr 

defi , infrad»miW? *4»;* fi “A*!.*,!.? 

phe, palTano dt.lH Cppqj^a.ùtórpp efier^ » P«f 
parlare, in prjmo lu96‘ìv4W 
a bbiamp anlccedetóiqoitf djpiqAf ato.y, refia g, di^G y 
ella avcri^bbq Facqjti.qi. opezatp ,i quab^p Ig Ct^ppyi &■ 
Gema pffrcitqfp i? 'AV.^^Pr 

i ip, cpaì Jfl 

colià nop.Tjfoto 4 y W df, (vfi. edCQW »»r 
gliardifiimt'/eftllfnzir fr 

, ic 
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té di Co fttfti è Otaafà pariflela a lat! delle Cupole; 
C le altre due rìnianenti fono diagònalitiente pofte t 
(tiedelìdii ( Tav. III. ?lg. 3. ) » coid* dalla pianta fo- 
gnata A fi ^iconufce , che contraftaddò inlìeme qaefte 
travi; lé quali sì Oppongono I’ una ali’ altri mediante 
lo di loto augOatute ; non può cedere la eateoa a 
quallìlìà forxa , mentrO non fi difléoda in una mag- 
giore iunghfezra : il che don ò capace di fare per non 
èfiere puffibilO , che la medofima linei in unb iftefib 
fpazio determinato , fioÒfa farli piùt lunga di quello , che 
ella fia j perciò detti éitcna òpererébbe efficaciflrmaniente; 
ftia quello cafo ^ cioè che la Cupola edema polTa ad- 
dodatd alla interna, è impolfibile a feguire; impercìoc- 
ehè Io Cupole fpigaeado ili’ infuora « come si è det- 
to' di fopra , non podbiro altresì rpignete all’ indentro; 
altrimenti eferciterebberò liellò idelTb tempo due forze 
direttamOotO contrarie i 6 quedo ideflb' iofconveoìeote ^ 
che iccadoi^cbbe nell’ uni , & nell’ altra dello Cupole, 
«vverrebbe parimente a q'ueda catena y a cui fi rende 
imfpoiribìle nèt Otodd , che è fiftuefa , l’ implogarfi coa- 
tta di duo forie oppode; cioè, a quOtli ebè- farebbe- 
ro le Cnpòlo verfò il lorò conftd ; 0 a quella , che 
facOflei^o lo médéfime per in fadra : mi ilt* fuddet- 
ti apOraziòno; i Cùi veggo difpofli l'i. catena , rt- 
trotto oiTcr d* inipedìmèdto quelli fproni codituiti' nclin 
intervallo fri I’ und , 0 1* ehm dello Cupòié ; i qoat- 
H ptitn-a delle oatenb -ai opporrebbero é qoeda' forzi ; 
fr leverebbero la ntcafiOne illa awdefima di potervi ope- 
rare; dal ihé fo né cidi troa infallibile coufegoenza, 
éhe la detti citiìiO n<$n «peri eoia altana in ordine 
all* dabilità della' Cupola : tiìi < dirò' ancora^ di più ; 
che la niedefirai- Catena net nfbda, che .è fituati , noti 
cdttégi qeflttOa 'delle Cupole tdceaodo folimeme 1^ 
edema eoa u6é peniorio di fo delle ;■ <| perciò comé 
c potrà 



,8o 

potrà e(Ter mai j che h dett« - catena ( otenfre ooa 
operi finnpaticameote ) pofTa giovare alla Aabilità di effel 
Dal che io cooipreodo laiotcozione del Brunellefco noa 
«Aere Hata di rendere con e(fa , nè più forte , nè più 
labile la Cupola , perchè altra figura non vi fi quefia 
(armatura, che d’ incatenare quei fprooì , dove fi vede 
cofiituita', e chi defideraffe fentirlo dallo Architetto 
'fnedefimo , legga il Vafari , e le parole precife A>oo 
■quefte ( Tav. III. Fìg. 4. ) . Siane veltiecieU tra uno 
/prone , c oltre , con catene dì legno di quercia grejfe^ 
■ebe leghino detti /proni . Sento chi mi dice , che molto 
operi la catena a favore della Cupola , mentre refia 
tutta impiegata a collegare quei fproni , da quali pro- 
cede la Aabilità di queAo grande, Edifiz.io . ConfcAo io 
incora efiere gli fproni quella mafiimà collcgazione , che 
tiene affìeme uniti i feparati corpi di queAe due graa- 
difiìme Cupole . Ma che la catena, abbia luogo di pof? 
tere io elfi operar* , fi nega aAblutamente ; imperciocché 
operando, nooj fo vedere , che ella potcÀe indirizzare 
la fua operazione ad altro, che ad impedire il movi- 
mento de roedefimi rfproni cioè^tanto quello , che 
potefie fuccedere lateralmente , quanto quello, che; pp'p 
teffe depetidere dal fecondare I' inclinazione delle Ca*- 
pole , nello fpignare in fuori . .£ quanto al primo mo- 
to , la catena è fuperAua ,, perchè gli fprooi fono e- 
fenti da tal movimento, per non eflervi caufa veruna, 
che poAa oecelfitarli a tal moto. £ quanto al fecondo, 
la medefima' catena non opera per |e .ragioni dette—» 
antecedentemente , iti; dimoArare, che non polTa, opporli 
all* ioclinazioBe , che, hanno le Cupole .dello fpignere 
in.^ fuora ,; alla quale», parimente Aannq IbttqpoAij^li me- 
defimi fproni, per.efiere collegati • con, .quelle ^iDall* 

efperienza refi* ancora confermato, che nulia..v^ operi 
la catena , perctié avendo,., ella perduto ogni fua for* 
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ZA.^'ctù 000 odiate qoefti fprooi lì conférvaoo nel 
proprio loro elTere , come fé queda collcgazionc mai 
vi fu(Te data . Molti ooodimeno fo , che mi obietteran- 
ao,coo dire: Uomo grande fu Bruaellefco ; pertanto fé 
non avede ccoofciuto oecedaria io quei fprooi 1’ arma- 
tura di quelle travi, egli non ve l'avrebbe meda. Che 
il Bruaellefco fude Uomo di graodiffìma intelligeoza , non 
vi è chi aidifca negarlo; ma quedo non prova la ne- 
cedità d’ incateoare gii fprooi con quelle travi : anzi 
da queir aotecedeote io oc formo uoa più vera illa- 
zione . 11 Bruaellefco fù no grande Architetto , e fa- 
peva beoidimo , che quelle travi , per edere fottopode a 
vari accidenti, e perciò ooo durevoli al pari degli al- 
tri materiali , potevano renderà una volta inutili , come 
io effetto è feguito ; dunque egli non dimò oeceda- 
ria in quei fprooi la confervaziooe di tale armatura; 
perchè fe avede cnnofciuta tale necedìtà , averebbe di- 
fpodo quelle travi io modo da poterle cavare , per 
fodituirne> altre in luogo loro, quando lo portade il 
bifogno ; in quella guifa , che fi vede praticato oelle 
catene di ferro , che fono dentro la medefima Chiedi, 
ed altre fabbriche di quei tempi : ma quede travi noo 
fi pedono cavare dal loro fito , lènza incontrare gran- 
didima diiScultà, per le grandi grodezze di mura , in 
cui fono collocate . Dunque noo giudicò oecedario il 
mantenimento di tale armatura . Con tutte le addotte 
ragioni , mi perfuado , che neduno potrà totalmente di- 
daccarfi dal credere, che nel codituire queda armatu- 
ra di travi non avede il Bruoellefco qualche fine diret- 
to alla dabilità della Cupola, non capito dal mio cor- 
to inteodinieoto . Noo mi vergogno di confedare queda 
mia ignoranza, perchè non intendo approvare per utile, 
ciò che come tale -non ho mai faputo cooofccre : ma 
fe pure eoo queda armatura ebbe luogo di apportare 

1 van- 
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yaotaggio «Icupo alla ftrut(«ra di quello grande. Edifi- 
cio, fooo di parere , che non lì Ileadeire 1* ùliiiii di 
cSi a più luogo tempo di quello potede. durare ad ef- 
fere frefca la oiuraglja ; oè ragione > alcuna me lo per- 
fuade, ma fulp una riCpcttoC» pooderaaiooe verfo Pope- 
rato qi quello graodhrimo Uoaio . Fermato quello f^ri- 
pio, puQto, che la catena nella Cupola nulla operi ipaf- 
fiaoio al fecondo , per narrare della (òrma , ed ordine 
della crepatura , o più crepature , che nel medefime 
Edifizio fi ritrovano, le quali palTano da una parte, e 
r altra le Cupole, dentro , e fuora ; Icendono nel Tam- 
buro ; continuano fotto di quello per lo Tpazio di al- 
cune braccia verfo il pavimento della medefioia Cbìefa; 
e quivi , li perdono quilì che affatto : e fé quelle Q 
fmarrifeooo, in poca dillaoza fé ne ritrovano altre, che 
frrivano fino a terra, ma tutte nondimeno hanno una iffef- 
iia dependenza . Necelfario è ora difeorrere fopra P 
origine di tali crepature , .delle quali non mi pare po- 
terfi affegnare caufa più adequata , e più vera , che 
1* avere in qualche minima parte ceduto i propri fon- 
damenti , come effetto folito dì tutte le fabbriche di 
ilraordinaria grandezza ; il che può elfer derivato , o 
naturalmente per V eccellìvo pefo , che le fovralla , o 
accidentalmente per qualche fcuotimeolQ caufato da Ter- 
remoto . Che regnino, opinioni in contrario , io nulla 
me ne maraviglio , perchè farebbe un alTurdo troppo 
grande il proporre catene di ferro, per fermare il rao- 
vimentQ di quelle crepature , delle quali fi attribuifee 
]* origine ai fondamenti . Mai fono per credere , che 
poffa cadere io mente di oeffuno il figurarfi moderne 
quelle crepature , non folo per quanto -fi pub conolcero 
dal puro effere di loro medefime , ma perchè niooo an- 
cora, di quelli , che fanno piena teflimoniasza di ave- 
re iotefo da Gherardo . Silvani il • vecchie, Architetto, 

che 
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clie invi^n<vt fila conrefTiflooe di (]a«fta fabbricra e 
dal muratore parimeote della medefìma ( paflati cia- 
fcbeduno di loro all’ altra vita in età decrepita) ave- 
re eflì fetripre vedute quefte iileflfe crepature ; pertanto 
biforca coDchidere , cb'e'liaoo antichiflime . Che' pai 
(ìa ftato detto , ohe le Aiedelìme di tempo in tempo 
diano fegoo, per il quale dinrofìrino , che vacMno qui^ 
che ’ poco dilatandofr; qui batte tutta la maggiore drffi^ 
cnltà, in dimoflrare la verità di quefla propofizioné, td- 
neodo io per (ermo, che la Cupola abbia ormai fot- 
mato tutto quel diflaccameóto ,'al quale ne 'venne ’ ob- 
bligata , per cauTa del primo movimento , che fecerìj 
un perzo fà i fondamenti . Nè credo , che le efper(enaiB 
intraprefe (iano giammai per farci coftare il contrario!. 
Poiché (è le antiche crepature si andalTero nuovamente 
dilatando, ciò non potrebbe procedere, che da quella 
caufa, dalla quale ebbero origine la prima volta j perciò 
fegnirebbe di moto continuato , (ìcchè iri breve fpazib 
di tempo conlìderabilifTimameote ingrandite fi' vedrebbe- 
ro, con danno notabiliiTuno di tutta la fabbrica ;* ond'^2> 
refto tantopiù confermato nella mia opinione ,’ Che ’ elle 
fiano quelle ifteffe di fempre . Trtlafciavo di fare men- 
zione della crepatura, che fi vede nella Cupola effe- 
riore , che per cflTere della ifteffa natura delle altre, 
non Io giudicavo nccefiario . Ma perchÒ anco da 'que- 
lla conietturano il pretefo movimento' della Cupola j 
perciò mi è parfo bene di' neo paflaria folto filenzió*. 
Coociofliachè efiendo fiata dz pochi mefi in qui refiaU- 
■rata a fine , che 1’ acqua non vi penetraffe; e Vedeb- 
dovifi prefeotemente uba nuova , Benché > fottìi iffiriia • cre- 
patura , fi fono maggiormente (^abiliti nella loro opinióne. 
Ma chi è, che non fappia , ohe il nUoVo ‘ cofiituito’ nel 
vecclfio , nel modo , dte fi vede' effcr'e' fiato praiìcatb 
per rilloppare quefia ferTura-} .date peé ncccfiìtà mofirà- 
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re qualche fòrte di -crepetorS} It qvale perciò ootr 
refi attribuire a nuova dilatazraoe della Cupola;, aito 
«I ntiramcnto della mcdefHna ca>lcina , il quale Tarà fòt»- 
.pre inevitabile » mentre non vi >fi faccia una tale Fcftiit- 
iiazione , che abbia maggior fòiTifleina : e tale la giu- 
dico ancora io neccHaria di farfi, per impedire quel ma- 
Je , che con la lunghezza dei tenapo potrebbero cau> 
.farvi le acque piovane , qaando -aVeflero libertà d* in- 
iìnuarlì per la crepatura dentro alla Cupola, per por 
fmaltirlì nella groflezza del muro fra 1’ una , e 1* situa 
di elTe , a dove elle impoftano 2 Alcuni fono dì pare- 
re,, che il nuovo movimento di quelle crepature pro- 
ceda , perchè è mancato alla Cupola quella catena di 
legno , che la teneva collegata ; ma eoo T aver noi 
antecedentemente dimoftrato , che ella fia inutile alta 
Cupola , vengono buttate a terra tutte quelle opinioni, 
che fono fondate fòir infradieiamento di quella cate- 
na , alla quale viene attribuita la caufa della nuova di- 
latazione di quelle crepature . Con lutto che io polTa 
credere elTerlì fin qui appieno dintellrato , che fé le 
crepature della Cupola fòcelTero nuovo. mevin>eoK> , non 
potrebbero farlo per caufa delta catena , che più no» 
opera ; voglio nondimeno in quello propofito , che la 
difeorriatno di vantaggio ; e per ciò fare , dico ef- 
fòre già trafeorfi adp. anni , da che quella catena dr 
legno liù fituata nella Cupola ; c perciò è molto pro- 
babile , che quelle travi, che la compongono , da molti 
«noi io quà fi ritrovine nel grado,!» cui prefentemente 
£ vedono . Se dunc|ue la dilatazione di quelle crepa- 
ture procede dall’ infìradiciameato di quelle travi , per- 
chè ha dato principio fòlo da pochi meli io quà , e 
per avanti fi è conlèrvata Tempre la medefima ; dus' 
que bìfògnt dire , che (e la Cupole dilata le Tue cre- 
pature ) ciò non fegua per T iafradiciacnento di quell* 
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’cttent ; e chi viìol fodenere I' impegno 'y che dette 
.crepature fi dilatino , bifogaa; afiegnarae altre caufe, che 
fiano, (e non più vere , almeno più probabili di quello 
fia r infradiciamenio della catena . Rimane adefib ds 
vederfi , Ce quello fu ppofio • movimento poiTa attribuiafi 
ad altra caufa ; cioè ad una < indebolita refillenza delU 
Tua bafe, non più atta ad opporli col folito vigore del 
■ tempo paifato à quella forza « che fopra vi efercita la 
medefima Cupola, e di graviti , e d* inclinazione al» 
lo fpignere in fuora : ma neppure fi fa luogo di ri» 
correre a quella caufa , perchè non avendo i materiali 
della bafe perduto punto della loro prima foilanza, non 
fi può dire, indebolita la di lei refiilenza ^ fé non fi V07 
lede tacciare -il Brunellefco , ò d’ inefperto , o di ma» 
le avveduto nell' operare , per aver collocato in quella 
baie , ò Tamburo minor validità di forze, di quel che 
. /uiTe neceflario , per fbfienere Ibpra di fe il graviamo 
pefo della Cupola per tutto quel tempo, , che pofso- 
no durare i materiali : bilógoa dunque concludere,. che 
quelli tali fi fiano ingannati io affermare , che la Cupola 
fi muova , con dilatare le fue crepature . Alli -giotni 
pafsati mi abbattei a fentire difcorrere , che la Cupola 
dava aperti fegni di Tua maggior dilatazione ; il che mi 
mofse a trasferirmi di bel nuovo fui luogo, per rjcooo- 
fcere io fiefso quello , che vi fofse accaduto di vau» 
faggio , che dimofirafie cosi evideotemcnte la verità 
di quello fatto , .perchè a, me noo piace il dare giudi» 
zio filile relazioni di nefsuoo j e tanto maggiormente 
io cofa di grandilfimo rilievo , come è quella ; perciò 
ilimai bene condurre meco perfooa di capacilfima intel- 
ligenza , e molto perita nell’, arte dello fcarpellino : e 
doppo vedute { Tav. III. Fig. 2. ) , e confideraie le 
fcheggiature io quei marmi fabbricatila coda di ron- 
dine , incafsati nelle Cupole , dentro t e fuora a più ^ 
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'e' diverfe ; prefi «nimó ì é giudreai^aflteMtf cél 

'Perito, che tali fcheggtature noi> procedefsero tUrimeB' 
ti da forzamento alcuno , che facefte la Cupola per di- 
latarfi , come mi veniva 'rapprefentato ; ma fibbeoe dal 
modo tenuto nello incafsave <]uei pezzi ferrali a tal Ca- 
gno , ■ che haono'roefro 'a' fìeetta 'cón Je parti 'laterali 
della medefima cafsa i lóro canfi vivi, avendcvtf di più 
'ancora forzata P ingrefso con la (limolo • di qualche 
p'ercofsa ; il che è flato confermato ancora da quelli, 
che fecero 1’ operazione j e perciò intronati i lurdetì- 
mi pezzi, di li a non molto tempo hadoo buttato fuora 
parte di Ce ftelfi in varie fchegge , maggiori , ò minori 
i 'proporzione del loró forzamento , ed a' mifara de 
colpi ricevuti. Due ve ne (boo*'di quefle ' codétte " co- 
Pituite fotto al Tamburo', che noo hanno fatto movi- 
mento di forte alcuna ; e quePo è accaduto , perchè 
fono incafsate più larghe , e non tanto ferrate come 
fbnO -le altre: . Tutte quePe codette, eccettuato le due 
accennate di Topra, hanno fcheggiato; ma nel Tamburo 
fa ne vede una j che ha dimoPrato ePctti divertì dalle 
altre ; imperocché è' rirtVaPa intatta in fe medcfima , e 
ha fpinto in fuora una fcbeggia afsai larga , e di grof- 
fezza quali un dito, diPaccandola dalla pietra forte, in 
cu! era incafsata , la quale è andata a feconda della na- 
turale fua falda, e non- per il contrario a quella, co- 
me mi veniva ràpprefentato j il che è avvenuto in fare 
la cafsa , perchè intronate co ferri , e talvolta con 
nna punta d! quelli , datogli fotto fquadra ^ e perciò 
indebolita, è venuti a fepararfi ,' e muoverli dal Tuo 
luogo: ma non è altrimenti derivato da movimento al- 
cuno , che faceir la ‘Cupola j perchè fe fufse vero, 
che ella lì movèfse doveva pet necePìtà dimoPrirlo in 
dette codette, con Una rottura trarverfare dèlie mede- 
fime, corrifpoodente eli’ antica crepatura' della, Cupola in 
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cut fono incafitte} non eTsendo più grofse , che un quat- 
trino di braccio, ftcode a molti maraviglia grande il vede- 
re, che tali fcheggiature , io ciafcheduoa di quelle codette^ 
fono tutte dà una iftefsa parte ; il che ha dato occa- 
iione di argumentare il movimento efsere certo nella 
Cupola : io però dico non efacre argumcnto di nuova 
dilatazione T efserfi fobeggiate tutte da una ftcfsa par- 
te le fopraddette pietre j ma ua tal difetto efsere fe- 
guito per opera dello fcarpellino , che gli ha fatto pi- 
gliare luogo nelle loro calTc a focquadro; cioè prima da 
uaa parte , che dalP altra , e Tempre dalla medeCma, 
perchè cosi gli tornava piu a verfo; dovendo la parte 
folle vata , a cagione delle caffè fatte un po’ corte , ef» 
fere fpinta a forza di percoffe dalle quali intronate 
quelle pietre , dovevano neceffariamente fcheggiarfi nel 
modo, che hanno fatto. Per maggiore evidenza di quan- 
to abbiamo detto; foggiungo , che fe la Cupola edema 
faceffe alcuno, movimento con dilatarli , non potrebbe far- 
lo fenza diftaccarlì da quei fproni , che la collegano : 
ma perchè fi trova unita a roedelimì , fenza roollra- 
re fegno veruno di dillaccameoto , bifogna dire,-cho 
la Cupola dia ferma , e non fi muova « In oltre fo 
ella fi moveffe per in fiora, ò dilataffe le Tue crepa- 
ture, doveva neceffariameote dimodrarlo nell’ ultimo Ter- 
remoto , feguito doppo di avere piantate, in effa quede 
codette che fc vi fuffe data minima difpofiziqne q 
muoverli, benché duraffe pochi momenti , dovova tioo- 
dimeno manifedarlo, fe non io altra maoiera • feofìbile,. 
almeno con lo fpezzare per il traverfo quedi fottililfi- 
mi marmi; taotopiù , che Tappiamo i Terremoti effere 
tormento il piu difadrofo , che poffa accadere giammai 
a; fimilii Edilizi ; si per la loro grande altezza , ,come 
per il grave; pefo , che refta cotanto fiora della linea dejla.^ 
loro direzione, .cotne.dimodu la pfima.figun Tav- Hh. 
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F/j;. I.) ne punti GH ; perciò io non intendo, come 
nello (lato di quiete abbia quefta Cupola a modrare 
di tempo io tempo fegni evidenti di Tua maggiore di- 
latazione , quando non ne ha moflrati nell* accidente—» 
del Terremoto , io quei fottìliltìmi marmi incaflrati ( co- 
me abbiamo detto ) nell* antica crepatura , che io cafo 
di movimento feguire dovevano . Pertanto (boo io di 
parere , che ogni fpefa , che venide determinata di farli 
nella Cupola, a intuito del ruppoflo movimento, e dell’ 
infradiciata catena di legno , farebbe per renderli del 
tutto inutile alla medelima } perchè quando ancora vi 
fulTe un tal movimento, io dico, che non farebbe mai 
po^bile con le catene di ferro impedirlo :> conciolTia- 
chè non vale il dire , che quanto potrebbero operare 
le catene di ferro in quelle Cupole, che fono di poco- 
«mbito, e di poca groffezza di muro } tanto liaoo per 
operare anco in quella crefciute a proporzione ; perchè, 
quando le grolTezze eccedano notabilmente le propor- 
zioni delle forze , e delle reflleoze , più non cor- 
rifpondono : e chi non credelTe a me quella propofi- 
Zione , è in obbligo di crederla al Galileo . Ora trat- 
tandoG qui di una circonferenza , che è circa Braccia 
390. e di uoa grolTezza di muro , che non è meno di 
Braccia 7. e mezzo in quella parte , dove impoBa fo- 
pra al Tamburo la Cupola ; io per me non fo compren-. 
dere , che grolTezze di mura tanto eccedenti , deAi- 
nate a foAcnere un pefo diforbitante , pollino ricevere, 
da un fottilidimo ferro tanto di reGAenza , che va-> 
glia a frenare, ed impedire il creduto movimento . DiAl 
ìbttiliAimo ferro , perchè tale fari fempre quello, che 
vi G potrà applicare , in proporzione! di queAo gran- 
dilTimo EdiGziOj e della forza, che egli efercita . Ora 
per fpiegarmi meglio in ordine alla pratica, fupponghia-, 
tuo , per modo di eferopio , una Cupola , che impoAi. 


b'; Cooslc 


iòpVi ima '(n'urag1u|gro0ii! HO Braccio , e da di circoli- 
fereoaa Braccia 6 o, che farebbe non diflìmile a quella 
di Cesello , . Della quale fu(Te difpofi7ÌODe a dilatarG : 
io dico, che ii potrebbe afTìcurarla con catene di fer- 
ro, da coftituirfi ifltorno alla Tua bafe, le quali bifogne- 
rebbe , che fuOcro almeno grofle quattro quattrini di 
Braccio . Ora voleodoG incatenare quella noGra gran 
Capola , che impolla fopra on muro , che è grolTo Brac- 
cia 7 . e nieazo, bifognerebbe roultiplicare in grolTezza 
fette volte , c mezzo le dette catene ; Ccchè verreb- 
bero groBe un mezzo Braccio . £ perchè anco coll' of- 
(èrvare una tale proporzione , ooo lì confeguirebbe 1 * 
ioteoto , per la ragione aBcgnata di (òpra ; pertanto 
converrebbe fupplire con iogroBarle molto più . Ma per- 
chè fusili grolfezze di catene di ferro £ rendono im- 
ponìbili, noii tanto a fabbricarli , quanto a ,fnetterii 
io opera eoo . frutto , mercecbè non G potrebbero 
ftrigoere , o ferrare quanto farebbe neceirario ; perciò 
bifognerebbe dimiiuiirlei tanto per .renderle praticabili, 
che averebbe .più proporzione una catena groGa un quat- 
trino di. Braccio alla Cupola di Gemello , che non ha 
alla grande, una catena groG'a un fello di Braccio: e 
ficcome quella di un quattrino iì renderebbe inutile alla 
piccola oCupoU ;i cosi ,qucGa di , un fefto lari di oiuno 
giovamento a quefta grande Qudii , che veggono il 
precipizio della Cupola, mediante i legni dati del fuo 
movimento , riconolcooe parimente di poterla adicurare 
con poco ,1 perchè poco dicono bilògoare per fermarla; 
perciò giudicano fuiSciente una catena non più groGa ; 
come detto abbiamo , che un fedo di Braccio, ed an- 
cora meno . Ora io dico : fe quefta catena dovelTe aGì- 
curare una parte Gciyirata , cioè una sfaldatura conG- 
derabile , per qualche accideote accadutavi , la qua- 
le potefte apportare pregiudizio alla Cupola , quando fi 
i'.> K diftac- 
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diftacca^e affatto; in qtreRoicafb,'ct>a la catena (i con* 
feguirebbe appieno 1’ inteato . Ma perchè fi tratta di 
un movimento totale d* ambe le Cupole , rioteroa, ed 
edema ; perciò io dico , che fé la catena non far^ 
tate, che vaglia a refiflere a tutta quella gran forza, 
che efercita la Cupola nel muoverfi , non potrà impe- 
dire , che non fi avanzi . Ma fra le propofizioni tnU'- 
tili alla confervazioae di qucda grandiffima Cupola , n- 
conofco più di ogni altra dannofa quella di rimettere 
la catena di legno ; perchè da queda operaafoae noa 
oe pofibno derivare', che fconcerti di notabile confè-> 
gucnza . . 1 

Abbiamo con più’ragioni dimodrato' ,^cle la cate- 
na compoda di travi di legno nulla operi: che le cre- 
pature fiano antiche,’ ed abbiano avuto origine' da^ fon- 
damenti , e più non fi avanzino le fcheggiature in quelle 
codette : io che maniera fiano derivate: 'e' Jche- final- 
mente non fia vero , che la Cupola faccia mov^meoto 
di- forte alcuna . Ma' fe pure in tantOi'idfare'no^ farò 
arrivato interamente alta cognizione" "dólqvtfo'ìvnon "ho 
luogo di arroffire per quedo : e ficcofnio'm*- inchinerò 
Tempre a quelle ragioni, che con maggior verità dimo- 
Areranno lo dato , in cui fi ritrova^ quieda grandiffima 
Cupola ; così mi doverà eflfere lecito il rigettare quelle 
opinioni , che conofcerò fondate fbpra maffime , in cut 
non fia niuna apparènza di vero : protedandomi intan- 
to, che quedoinio breve difcorfo, qualunque egli fi fia, 
non ha avuto altro oggetto , che- 1’ antoré delti Arte , 
r onore della Pattiate la coafèrvazione di coti maravi- 
gliofo £difizio. ‘ 
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E1 tempo deir «otecedente mio r«- 
^ V'Csii i ^ I g'onsnieoto , intitolato.* Opinioni ìu- 
^ ^ 0/0 dtUa gran Cupola iti 

S S I Duomo dì Firenze , ooo era perre- 

5 ^ outo a mia notixia 1* opinioae di 

M fi* WH i teogono per iodubitatOi 

crepature della medelìma ab- 
biaoo avuto, origiue , noo da foo- 
damenti , ma sì bene da un tal- forzamento , che fopra 
Ti a il pefo grande della Lanterna. 

Pertanto efleodomi me^o ad efaminare quella opi- 
nione , e trovandola inraflillente; èo ilimalo bene io 
ungumeato di quanto didì nella mia prima relazione, 
foggiuogere alcune ragioni, con le quali venga rafbcieo- 
' temente provato , alte il pelò della Lanterna v ooo può 
avere dato caufa alle dette crepature . ConciolCacofa- 
chè tutta i' azione^' ebe- eièreiu Topra la Cupola il gra- 
TC pelò della. Aia Lastema jcoofifte iq una propeufiooc 
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oaturale di porttrG al Ceotrp : e ci& fegue) mi do ■ 
credere , per la (Irada naturale di tutti i gravi , che 
è Tempre ( rimoflì gl’ impedimenti) la più.breve> cioè 
la perpendicolare. ' , - , 

Suppofto dunque ciò per vere , come' è verifliino, 
io dico : che il peTo della Lanterna , per condurfi al Tuo 
Centro cTercita forza maggiore ( Tav. 111. Fìg. i. ) io 
I che in E . E perchè' in I non -ri fona crepature , 
ma folamente in B ^ ne fegue , che quelle non abbiano 
dependenza dal peTo della Lanterna ; roalfime che effeo^ 
do la parte I meno atta della parte B a refidcre al 
medeltmo pelò, per elTere quella più lontana daHa li- 
nea della fita direzione , dovevano più todo io I » che 
in B vederli le crepature . In oltre Te il pefe della 
Lanterna avelie cagionato le dette crepature , che, nel 
corpo della Cupola, e fotto di quello ancora li vedono; 
ciò farebbe proceduto , per avere Taperato la maggior reO- 
ftenza della Cupola , e- delle pani, che gli odano ; e 
perciò vinta da quello, doveanfi BecelFariamente Tenta 
intermittenza di tempo modrare <^ni giorno più dilatate 
le nvedelirae crepature ; ti che aoo eHèndo Teguito 
( dante che lappiamo edere antichillìme ) brTogoa dire, 
che non lìa vero , che le crepature delta Cupola ab- 
biano avuto origine dal pefo della Lanterna . 

Che tali crepature pofsaao procedere io eda da al- 
tre canfe , che ^1 pelo di quella , ce lo dimodra in 
Roma la gran Cupola detta la Rotonda , la quale fi 
vede crepata in un modo fimil« a queda ; e pure non 
ha pelò fopra di le , che la comprima : e nella Cupola 
della Reale Cappella di S. Lorenzo di quella Città fi 
ritrovato crepature larghe il doppio più , che non fono 
quelle della Cupola del Duomo ; e pure quella è 
priva del pefo della Lanterna : onde a me reda luogo 
di argomentare, che le crepature ^ che fi veggono nell# 

Cupola 


Cupola , procedano da altra caufa , che dal pefo di Cài 
Laoteroa : e la più probabile (lino , che farà fenopre 
la più vera . E ficcooie le ragioni , e le efperienze a 
me ditnoftrano la più probabile elTere quella fommìni- 
Oratale da rondameoti; cosi ancora mi conviene il te- 
nere queOa per la più vera: tanto più che è ragione- 
vole il dire , che fìa afTettamento folito farG da fatte 
le fabbriche , ed in particolare da quelle di Ora- 
ordinaria grandezza, e di pefo eccedeote : e fé ne deiì- 
derianio ancora un efempio , fra i molti, che le ne po- 
trebbero addurre in altro genere di fabbriche dìverfb 
dalle Cupole , lo abbiamo io quella di Or S. Michele, 
dove fi veggono mofle le quattro cantonate della me- 
defima , e io due di loro vi fono crepature coofidera- 
bili , e dopo un tal movimento refiò fermo tutto t* 
Edifizio . £ pure benché pofia dirli grande ,' cootut- 
tociò non ha che fare con la vafiità di quella Cupola . 
Da quanto abbiamo fin’ ora detto , mi pare , che retti 
provato a baftanza, che le crepature, che fono in etta, 
non procedano, dal pelo di Tua Laoteroa . Ripiglieremo 
ora il difeorfo intorno alle crepature delle Cupole . 

Quella di S. Pietro di Roma ne è. più copiofa della 
oottra : Tento chi mi dice, che veoilTe perciò alficurau 
con tre cerchiature di grolTe catene di ferro Verittì- 
roo è, che la Cupola Vaticana fia cerchiata con due, o 
tre ordini di catene di ferro ; ma Te è vero quello, 
che referifee il Baldioucci nella vita del Cavaliere Ber-^ 
nino a carte 93 , e 94. che tali catene vi furono mette 
nel tempo idi <fua edificazione; non farà dunque, flato il 
fine quello ( come molti fi credono ) di averejegato con 
tali catene di ferro quella Cupola per il timore delle 
crepature accadutevi . 

' Ritorniamo ora a quella della Reai Cappella, di S*' 
Lorenzo , nella .quale ho voluto da per me ricqnofcere 
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le Aie crepature j che oltre a diverfe j che ve ne fo- 
no , una ve ne ho miTurata larga un feAo di braccio, 
che reAaurata dal Torricelli cinque , o Tei anni fono, 
non ha fatto altro motivo. 


DifpoAa è queAa Cupola in un modo Amile a qael- 
là del Duomo : il corpo dell* eAeriore è cerchiato con 
cinque grolAlTime catene di ferro ; e quello dell’ inte- 
riore con quattro Amili ; e cootuttociò un armatura di 
ferro cosi grande non ha potuto impedire il naturai 
corfo del Aio dìftaccamento : onde non avendo opera- 
to in 'qucAa un armatara di catene cosi potente, c_» 
gagliarda , pofllamo credere , che molto meno averi 
faculti di operare in quelle, che fono di ambito tanto 
maggiore. L* evidenza di ciò confermerà, fé non er- 
ro, quanto abbiamo difpoAo nell* antecedente difcorfo, 
cioè quando le Cupole averanno difpoGziooe a qualche 
diAaccamento , le catene, che cerchiano il di loro corpoi 
BOB potranno impedirglielo. 

Ora fe 1* efperieuza ci dimoAra ^ che le catene 
coftituite nello Cupole-^ mentre A fabbricano, non pof- 
fono impedire le crepature ; dovremo da ciò argomen- 
tare quanto meno potraoiio farlo quelle, che molto tem- 
po A rocAero , e per le difficoltà maggiori , che s* in- 
contrano- nell* operare , e per altre cagioni ancora, le 
quali dimoArano, che meno poAìao adiuarfi a ArJogere 
1* EdiAzio : perciò fecoudo il mio poco intendere , mai 
farà vero , che poflfioo fermare i movimenti delle me- 
deAme . E quando contro di qucAa mia opinione.» 
veniOfe citata qualche efpeneoza feguìta o in Roma, o 
altrove ; doè che cerchiata una Cupola con catene 
di ferro , abbiano quoAe fermato ri iuo movimento j io 
gli domanderei fubito della depeodenza di i queAo 
moto. Che fe mi diceAero, che procedeva da fonda- 
menti ] io gli rHpooderei , che non è mai poAìbile , 
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che quelle ' cateoe , eoo le quali fì cerchia il corpo 
delle Cupole, pofiGoo feroiare . quei movimenti, che 
dalle parti .fondamentali procedono . Sento r.eplicar-r 
mi , r effetto è feguìto, dobbiamo credere all’ efpe-* 
rieaza . Io noti intendo negare T effetto , e credo 
che (ia feguìto ; nego bensì, che ha fucceflo per opera 
delle cateoe; perchè troveremo, o avanti, o dopo alle 
medefime ,e(Terri fermata quella caufa , che operava al- 
la produzione di tali movimeoti ; il che le bene refta 
attribuito alle cateoe , ooo è però vero . Onde fi- ri- 
chiede in quelli Edifizi far difliozione da moto a moto; 
perchè quei movimenti , che procedono dalle parti fon- 
damentali , vi è fperanta,cbe poffioo. da fe^fìeffi fern;iar6, 
come io effetto le efperienze ; ce lo dimoflraoo . 
quando fi deffe un' altra fpecie di moto , come quello, 
che viene divulgato efiere prefeotenveote nella ooflra Cu- 
pola ; cioè che ella dilati le Tue crepature , mediante 
io rpingere ìoj fuora ; quello moto- non è mai pofiìbile, 
che fi (ermi, anzi, ogni giorno-acquif|,erebbe vigore con- 
tro di quelle (larti , che gli oliano : perciò aumentata 
I« forza aUo'fpigoere , viene coofegueotemeote diminuita 
la refillenza delle raedefime ; onde ben prello. ,- feoza 
alcuno riparo, fe ne vedrebbe miferameote -il fine;, ma 
lìirà fbriè quella) la prima; Cupola , di cui fi fia dotto, 
che rovini ? Nò .perchè 1 * anno 1680. fù fparfii una ?o-, 
ce , come molti «fi. ricorderaano , noq tanto io Roma, 
che per l* Italia (tutta, e fuori di quella ancora; che, 
la gran Cupola Vaticana llava lo pericolo di. fisa rovi- 
na , naa riconofciute le fue crepature con maggiore>at- 
tenzione da perfooe di non mediocre intelligenza, alla, 
fine (u ^ritrovato ' elTere cofa in aria , e feoza veruno, 
fondamento • , . . i r • , ' 

« V Ora torniamo': alla oolira; fono gii palliti piò. di 
dne anni y che. (u jnclTo in campo il movimento delU 
' Cu- 
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Cupola , e che mediante Io fpigoere di Te fteOa , dila- 
tava le Tue crepature . Ora fé quelli , che fofteogono 
tale opioioue, compreodeflero , che co<^ tìa queflo mo- 
vimento io una fabbrica di quella forte, cooofcerebbe- 
ro parimente 1’ ignoranza di colui , che diede fuori 
propofizione cosi lontana dal vero . 

Sono (iato Tempre defiderofo d* intendere la caufa, 
che veniva alTegnata a quello movimento , che dicono^ 
avere contratto io fé (lelTa la Cupola } e per quanto io 
mi Ha adoperato per intenderla, altro non è Hato pof- 
libile ricavare , fe non che vi Ha il moto , ma che la 
caufa relli del tutto ignota . 

I Io però vanto Tempre la vera origine di quello' 
fognato movimento j e per dilìogaooare molti , che la-' 
fciandoG portare dalla corrente , fono caduti io quello 
medeGmo fentimento; voglio qui referirla Gneeramente. 
L* origine dunque del pretelb movimento è Hata quella* 
rellaurazione , che lu fatta alla crepatura della Cupola' 
cHeriore , che per elTere Hata cosi male elèquita , e 
con materie ancora non proporzionate al luogo , nell' 
afciugarG che fece, fi aperfe in mezzo la nuova reHau- 
ratione . OGervato queHo dal Muratore, che 1’ aveva 
fatta , come poco pratico , e meno intelligente dell’ 
Arte, che profelfa , fubito attribuì il difètto, non alla 
reHaurazione male intraprefa, ma a un nuovo movimen- 
to della Cupola : e rapprelèntato ciò all’ Architetto, 
queHo léna’ altra confìderazione , a Tuoi Superiori lo 
comunicò . Ora io dico, a chi non lo fa , elTere quefla 
r origine della favola fparfa intorno al movimento del- 
la Cupola . Ma venghiamo alle ragioni : come può mai 
darfi il moto in quefto < vaHiHimo EdiGzio , /tché. nel 
corfo di due anni, e più non abbia ancorai ad eiferG 
manifeHato feoGbilmente ad ognuno ? Dilli nello fjiazio 
di due anni', feoza avvedermi chf qucAa. ^Haurazio^ 

ne 
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ae non può avere dato occaiioDe alla Cupola di muo- 
verfi : perciò ha molto del probabile , che quello Tuo 
aiovimeoto pod'a avere dato principio molti anni avanti 
dia detta rellaurazione : perciò a queft’ ora la Cupola 
fi farebbe ridotta io pefllmo fiato j fe quello tal mo- 
vimento non fufle immaginario , ma reale . 

Quando un corpo grave è io moto verlb del pro- 
prio Centro , quallilia nuovo impulfo può aumentargli 
la velocità al muoverli : onde fe la Cupola fi movelfe, 
come viene aflerito , il Terremoto accaduto la notte 
del dì 31. Settembre 1695. gli arerebbe dato un gagliar- 
dilTimo impulfo , e con ciò gli arerebbe accelerato il 
moto } riducendola in fiato pericolofo di lìia rovina : 
ma il non avere io quella occatìooe' dilatato punto le 
fue crepature, manifefia chiaramente, che nella Cupola 
non vi tìa il pretefo movimento j e per confermare la 
verità apprelfo di ognuno, maggiore efperieoza di quella 
non potea darli . Ma piano , che dilfi ? Mentre già lèn- 
to replicarmi , che il Terremoto abbia fatto ftiaotare_» 
ona 4i xjuelle codette incalTate nella Cupola ellerna ; 
perciò bifogna , che ognuno ora confellì il movimento 
della medefìma , ed in cosfeguenza il pericolo di queU 
la , quando fi tralafcialTe il fare ogni più opportuna 
rellaurazione, ad effetto di tenerla più unita a fe fief> 
fa . Io mai ho pretefo di mollrare , che i Terremoti 
non pofiano apportare de danni alle fabbriche , ed in 
particolare alle Cupole ; fapendo io molto bene , che 
la continuazione di quelli , le rende talvolta io mon- 
tagne di falli : ma I' avere ftiantata , fra tante , che 
ve ne fono una fola di_quelle codette di bargiglio, che 
le più grofle non eccedono un quattrino di braccio , 
dico eflere quello il minor male , che abbia potuto ca- 
gionare alia Cupola il Terremoto ( fe pure anco polTa 
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ra bcot^mo G .coropreode , (he CupoU abn^ diUù 
per oiun modo le Aie crepature , perche ftaodo i pe%> 
uoìti.^r uoo all’ altro , che eto#^ vi; palTerehbe ■.ft^ 
e(fi uat crazia per, taglio j fcgoo è , che .queda rotture 
nella codetta non è Seguita» per dtl|taziooe,,;eha in ulf 
occafiooe , abbiane jfattp: le crepature dell» iCiipoIa.;; e fé 
poo fi fono dilatate sella prefeote eostiageppa ,dei Ter- 
remoto , è certo, che non fi faranno anco' melTe per it 
palTato nel tempo di qpiete^ perciò Gil& ,làrà T afFermar 
re, che vi Ga il motp ; reflctteodo^di piò aocors, che 
quando fulTc ftaloi.vero,, che le fcbcggiature avanti V 
ultimo Terremoto, io buona,' parte delle codette incaflar 
le nelle Cupole interna. » ed edema , e ,.qucUa fald# 
confiderabile di pietra forte didaccataG ,da ua grollò 
pezzo della medeGma , che coatradava eoo uoa di cGe> 
ie fonfe, dato , torno a dire, verO' eflfetto del movimento 
della Cupola , tie feguipebbe un aflordo, cioè che ave- 
rebbe dimodrato molta maggiore, commozione di lé def- 
fa oeHo dato di quiete , che , nel tempo del Terremoto. 
Se quedo po(Ta darG , mi rimetto a i giudizi , non 
dico de i Periti dell’ Arte , perchè troppo temerei da 
offendergli ^ ma li, bene di ogni lòrta di perfoaa fop- 
ttaa adatto dalle, vere cognizioot dr quella . Ek^a nolla 
vagliooo le ragtooi apprefo di , coloro che vogUoao 
ièguitare le loro' oialGmp,. /ondale ióitra efperi^ze non 
certe , per le quali dicono avere conietturato , che lau. 
Cupola, mediante lo fpignere di fé defla , dilati le lue 
crepature i ma prima ditcredere io tutto quedo, dimo 
io cofa giuda ri flettere, intorno gli effetti feguitr nelle 
già fatte erperieoze i perciò dobbiamo io primo luogo 
cooGderare quelle biette „di bronzo meflc forzarameo^ 
io dette crepature. Quefte*. dicono .cGcrG ooo Tolo «J- 


I«&tat6 mi' Inéhe’ d* fe per ’ terra ■cadute ; !l 
che efTcfldo vero, è indizio mtaifeflo di loro di1atazio> 
(le ina le fcbeggiature accadute <]ua(Tchè in ciafche- 
duna delle codette di bargiglio incalTate a traverfo al- 
le medclime , per fé detta efperienza , in cui per f 
avanti erano le nominate biette di bronzo , come ef- 
fetto ancor eflb prodotto dall* iftetTó movimento , di- 
modra , che la Cupola faccia una preflione verfo della 
medefima ; perchè' fe' non efcrcitafle forza contro di 
quelle, è certo , che non 1’ averebbe fcheggiate in quel- 
la forma che fi veggono : dal che ne nafee una ope- 
razione direttamente contraria- a quella dimoftrata dalle 
biette di bronzo. 

Se fuffe la Cupola fabbricata di legname , non ave- 
re! che replicare ; perchè prima una tramontana , che 
dilTecca , e poi uno fc i rocco , che inumidifce , falvereb- 
be la contrarietà di quedi effetti, che in altra maniera 
mi pare impoffibile ; perchè la prima efperienza delle 
biette dimoAra , che le crepature A dilatino z' ork 
fe fi dilatano, Aon pub mai effere vero che fi rf- 
ftringano , come lo manifefia la feconda efperienza per 
le codette fcheggiate; e fe fi rifiringono , non fi poP- 
fono dilatare: dunque non farà vero , nè che fi dilatino, 
nè che fi riAringano : e fe non fi dilatano , nè fi 

rifiringono, non patiranno quelle crepature alterazione^ 
"veruna ; e fe tion patifcono alterazione, bifogna 'dire , 
che fi confervino nel proprio loro Aatg , ed in coufé- 
guenea fenza moto ' alcuno . ' " • . 

Ma fuppongO grandi gl’ impegni intorno a qiteflo 
mofimento , giacché non hanno dato luogo ad una efpe-- 
Tienzi che fu 'propoAa dal Mariani dopo r ‘aver 'da>- 
to fiiofa il mio primo difcorfo;ad 'effetto, di venire ih 
«htarO} fe veraownte'-’lc crepature -della Càvoli 'faCefferti 
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nuova dilatazione y la quale averebbe potuto con ogni 
iìcurezza dimoftrarlo . Sento taluno , che arditameotc 
mi replica: quando quello moto non vi fuflfe, vi fono 
le crepature , cbe richieggono qualche alTicurazione : 
e quando folTe vero , che queAa armatura di catene , 
come è ftato fcritto , non apportale utile alia Cupola, 
abbiamo per certo , che non le polTa cagionare danno ; 
ficchè in ogni maniera non vi è fcapiio ^ perciò è 
bene, che ella vi fia . ConfelTo .ro parimente , che 1* 
armatura di catene per (c AelTa noa potrebbe danno 
veruno alla Cupola apportare, ogai qual volta A po> 
teSe ciò confeguire (ènza una tormentofa operazione di 
percolTe , o altro , che potelTe richiedere la frtuaziooe 
di detta armatura ; Aimando noto ad ognuno il pre- 
giudizio , che potrebbero cagionare limili intronamenti 
in quelle fabbriche , nelle quali le perpendicolari del- 
le graviti delle parti , che coAituifcono le dette fab- 
briche , cadono fuori della bafe delle loro mura, e par- 
ticolarmente a un pefo di quella forte . Ma chi ci al^ 
iicura , che quede operazioni devino riufcire fenza al- 
cuno pregiudizio della Cupola 1 £ io tal dubbierà, re- 
gione vuole, che ci adenghiamo dal farle, malTime non 
doveodolt coolèguire altro, ebe un refarcimento inutile 
ttfatto , e di niira giovamento alla Cupola, come par- 
mi avere fadicientemeote modrato con ragioni nel mio 
primo dilcorlò , e sei prelente con 1' elperienza con- 
fermato . 

Nella prelente relazione m* impegnai a dire , che 
le crepature di queda Cupola folTero derivate dalle par- 
li Ibndamentati j e tal mia opinione s’ appoggiava ad 
alcune conietture , che forle non faranno date giudi- 
cate cosi certe , e infallibili, che non lalciaflero luogo 
n dubitare del vero : ina adelTe che ioao fiate da me 
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rkonorciute eoo nMggioM attentioire le dette crepatnrfr,' 
dico e(Tere maoifeno, che la loro origioe dependa to- 
talmente da fondamenti . Imperciocché ho ritrovato una 
parte di quello Edifizio al piano del Tuo ultimo cor- 
nicione per di dentro , a dove impolta la Cupola, pià 
balTa dell’ altra . Le rotture parimente del medefimo, 
e quelle pietre ancora , che lì ritrovano dentro all* 
iHeÓa crepatura , corrifpoodono al detto movimento; per- 
chè non Hanno le parti feparate al medefimo livello , 
elTeodovi fra loro la differenza di un buon dito: dun- 
que bìlbgna confeHare , che la parte più balTa fia cala- 
ta ; e quello non in altra maniera, che per avere ce-r 
duto al gran pefo le parti fondamentali lòtto di lei': 
e benché nella detta feparazione le due fuperfcie della 
Cupola non Gaoo più io diritto fra loro , ma una fi 
fiacchi dall’ altra per la grolTezza quali di un quattrino 
di braccio; non è per quello, che la parte, che li vede 
piu in fuora,li lia molTa dal Tuo luogo, quafi fi volef* 
fe rovefciare io fuora; ma anzi quella , che vedefi pifi 
in dentro, fi è molTa in fecondando il moto perpendi- 
colare delle parti a lei fottopolle ; e nel muoverfi fi 
è approflimata alquanto al Centro della Cupola , mo^ 
firando con ciò la Tua naturale iodi ^"’lone di portarfi 
al Centro della terra per la via più l ve , cioè per 
la perpendicolare , la quale pafia per -»;i dentro alla 
Cupola . .1 

Dunque , fe coti è , fiamo afiretti a concludere , 
che il cerchiare la Cupola fia un medicamento nulla 
a propofito , per quel male , che ella dimofira ; giac- 
ché la di lei propenfione al moto è per indentro, corno 
fi è accennato di fopra , e le catene fi opporrebbero 
folamente a un moto , che venilfe fatto per io fuora . 

Torno a dire , che quelle crepature fopo d^ 
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rtvate di oiiurale' aiovlmeufo fédPrò‘'t?no àà'i primi 
tempi le parti fondamentali deil’ £difizk> j e‘ non fonò 
pregiudiciati punto allo (iato dei medelìmo, perchè hanno 
fermato, nè più fi muovono j aozi quando non vi fu(Te- 
rojfi potrebbe attribuire a miracolo grande della Natura, 
c deir Arte infieme : e per confermare non fenza quaK 
che ragione efsere aotichifiìme qaefle Crepature , cioè 
avanti , che fufse dipinta la Cupola j mi fervirò della 
Pittura medefima, imperciocché efsepdo calata' una parte 
di -quello Edifizio per la grofsezza di un buon dito ( co- 
me fi è detto di fopr* ) fe fufse vero , che le det- 
te crepature avefsero avuto la loro origine dopo efse- 
re fiata dipinta la Cupola ( come molti dicono ) ne^ 
feguirebbe , che tutti quei dintorni di Tórli , Braccia, 
Gambe, c fimili , che refiano tagliati da quelle crepa- 
ture , non farebbero più in diritto Ira loro ; talmente 
che quando anco li potefsero riunire le parti feparate 
della Cupola, non fi averebbe più la continuazione di 
detti dintorni ; ma uno avanzerebbe I* altro a propoc- 
rione del movimento di efia . Ma vedendoli io effetto, 
che i dintorni di quelle figure fono ■ tuttavia alla me- 
defima dirittura, e corrifpondono' fra loro giufiameote, 
bifogna dire, che le crepature vi fufsero fin d* allora, 
che fù dipinta la Cupola ; e perciò antiche afsai più 
di quello, che molti fi perfuadono .-Coeferso la veriti; 
io non comprendo qual lia quella caufa , che ha in- 
dotto « credere , che la Cupola pofsa perire , fe non 
fi cerchia di catene ; ma mia forfè farà la colpa del 
con comprenderla , come quello che fono privo di quel- 
la abilità , che fi richiede per 'arrivare a tanta cogni- 
lione ; e perciò 'mai ho pretefo, che quelli miei fcritti 
abbiano a ritardare , non che impedire alcuna di quelle 
operazioni, rché faranno da altri filmate utili alla- con- 
- • . fcrvà- 
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TerTizìone di quello mirabile Edi6zio; avendo folo pre- 
tefo d’ idruire me medefimo, per fare acquido di co- 
gnizioni più vere intorno alle difficoltà maggiori dell' 
Arte : e fé talvolta le ragioni da me addotte fufsero 
riconofciute , o frivole , o infuifidenti ; penfo y che 
con fomma difcretezza faranno compatite le debolezze di 
chi ha faticato col folo fine d’ imparare . 
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